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Nelle prime ore del mattino del 10 gennaio 2021 quasi un milione di persone, da ogni parte del mondo, si sono sintonizzate sullo streaming del primo incontro tra Sua Santità il Dalai Lama e l’attivista per il clima Greta Thunberg. Organizzato dal Mind & Life Institute, che il Dalai Lama ha contribuito a fondare trent’anni fa, l’evento ruotava attorno a una tematica ben precisa: i cicli di feedback climatici. Insieme a scienziati di fama mondiale, Greta e il Dalai Lama si sono confrontati per discutere e approntare un piano che coinvolga tutti, giovani e non, in tutti i Paesi del mondo.

L’imminente minaccia a cui siamo esposti è legata al modo in cui abbiamo organizzato la nostra società industriale, lo sviluppo economico, i sistemi agricoli e di trasporto, i sistemi di credenze, lo stile di vita. La maggior parte di noi l’ha intuito da tempo. Avendo compreso questa realtà, non possiamo fare a meno di chiederci: cosa dobbiamo fare? Che tipo di persona dobbiamo essere? Come possiamo vivere con questa consapevolezza, oggi, domani e per il resto dei nostri giorni?

Partendo da quell’incontro, questo libro ci aiuterà a rispondere a queste domande, ad allontanarci dall’abisso della distruzione assoluta, a risanare e ricostruire questo pianeta, per farlo tornare a essere un luogo abitabile per ciascuno di noi e per tutti gli esseri viventi con cui lo condividiamo.

Tenzin Gyatso (Amdo, Tibet 1935) è il quattordicesimo Dalai Lama. Leader politico e spirituale del popolo tibetano, autorità religiosa, voce fra le più ascoltate del pacifismo mondiale. Nel 1989 è stato insignito del premio Nobel per la pace. Nel 1959, in seguito alla repressione delle sommosse tibetane a Lhasa da parte delle truppe cinesi, è stato costretto all’esilio. Da allora ha sempre vissuto a Dharamsala, nel Nord dell’India.

Greta Thunberg (Stoccolma, 2003) è un’attivista per lo sviluppo sostenibile e contro il cambiamento climatico. È nota per le sue manifestazioni regolari tenute davanti al Riksdag a Stoccolma, in Svezia, con lo slogan Skolstrejk för klimatet («Sciopero scolastico per il clima»), che ha coinvolto e mobilitato milioni di giovani in tutto il mondo, nelle manifestazioni denominate Fridays For Future.
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PREFAZIONE

Nelle prime ore del mattino del 10 gennaio 2021 (della sera del 9 gennaio, nell’emisfero occidentale), quasi un milione di persone, da ogni parte del mondo, si sono sintonizzate sullo streaming del primo incontro tra Sua Santità il Dalai Lama e l’attivista per il clima Greta Thunberg. La conversazione è stata trasmessa da Dharamsala, in India, dove Sua Santità risiede in esilio. Qualche ora dopo la mezzanotte, Greta Thunberg si è connessa dalla sua casa di Stoccolma, in Svezia. Organizzato dal Mind & Life Institute, che il Dalai Lama ha contribuito a fondare tre decenni fa, l’evento ruotava attorno a una tematica ben precisa: le evidenze scientifiche alla base dei cicli di feedback climatici.

Come spesso accade con i progetti che stanno a cuore al Dalai Lama, l’obiettivo era ambizioso. Come si vedrà nelle pagine di questo libro, c’è molto da dire sulla conversazione tra l’ottantacinquenne leader buddista tibetano e la diciottenne che parla apertamente ai potenti. Tra i partecipanti c’erano anche alcuni scienziati, con il compito di illustrare i concetti scientifici a noi e a questa coppia di leader dalla viva curiosità. Ma, oltre agli insegnamenti, stava accadendo anche qualcos’altro.


Il solo fatto che Sua Santità il Dalai Lama e Greta Thunberg si fossero riuniti per discutere della più grande sfida che il mondo abbia mai affrontato ci ha dato speranza.



La soluzione non è nelle mani di un solo individuo, né di un gruppo di persone. Tuttavia, come Sua Santità e Greta hanno convenuto quel giorno (o quella sera, a seconda del fuso orario), è nelle mani di ciascuno dei sette miliardi e mezzo di esseri umani che vivono sul nostro pianeta. La soluzione a questa crisi si trova nelle relazioni tra le persone. Non è una novità che il Dalai Lama e Greta Thunberg si interessino alle cause del riscaldamento globale e al futuro della Terra, ma, proprio come la soluzione a un indovinello intricato è spesso nascosta “tra le righe”, potremmo trovare nella loro conversazione con due esperti di climatologia il punto di partenza di un nuovo cammino per l’umanità, un cammino in cui imparare a integrare quattro fattori chiave – conoscenza, competenza, volontà e azione – per iniziare ora a vivere per un futuro da amare, invece che da temere.

«Come osate?» ha chiesto con insistenza Greta nel suo accorato intervento alla Conferenza delle Nazioni Unite nel 2019. Il tono usato nella conversazione con Sua Santità e gli scienziati era diverso, come lei stessa ha umilmente ammesso, ma la sua veemenza non è che aumentata. Alla luce del loro incontro, non è una domanda retorica, bensì un argomento di cui tutti dovremmo discutere; una domanda a cui tutti dobbiamo rispondere.

E noi? Sapremo osare?

Saremo capaci di svegliarci?

Saremo capaci, come ha detto il Dalai Lama di cambiare «il nostro modo di pensare», e con esso, le priorità della nostra vita?

E, per dirla con le parole di Greta, riusciremo a considerare quello che sta succedendo come una conseguenza delle nostre azioni, e a modificare i nostri comportamenti? Con le conoscenze che ci fornisce la scienza, oseremo non cambiare noi stessi?


Partendo da uno straordinario incontro tra due persone avvenuto nel gennaio del 2021 e dal loro dialogo con climatologi esperti, questo libro ci aiuterà a rispondere a queste domande, ad allontanarci dall’abisso della distruzione assoluta, a risanare e ricostruire questo pianeta, per farlo tornare a essere un luogo abitabile per ciascuno di noi e per tutti gli esseri viventi con cui lo condividiamo.



Decenni fa, quando il Dalai Lama ha iniziato a parlare dell’importanza della coscienza ambientale, ha posto l’accento su un aspetto peculiare del problema, che ci impedisce di cogliere appieno la minaccia incombente. Al contrario della guerra, il cui impatto è ovvio e immediato, gli effetti del degrado ambientale in corso restano nascosti alla nostra percezione quotidiana. Ma se aspettiamo che diventino evidenti, potremmo non avere abbastanza tempo.

Il Dalai Lama ha sempre esortato a prendere sul serio il principio di interdipendenza, per meglio comprendere il complesso rapporto di causalità tra il comportamento umano e il suo impatto sull’ambiente naturale. Oggi, i climatologi ci mostrano in maniera convincente la fondamentale verità dell’interdipendenza, specialmente attraverso il linguaggio dei cicli di feedback climatici, il tema chiave di questo libro.


La buona notizia è che, così come la legge dell’interdipendenza e i cicli di feedback climatici possono innescare spirali negative, possono anche muoversi in una direzione positiva.



L’idea che la freccia del ciclo possa puntare nel senso opposto, passando da “distruzione” a “guarigione”, racchiude in sé una promessa e una speranza per il futuro della sola casa che abbiamo, e per tutte le specie che la abitano.

È oggi sempre più evidente che quello che il nostro pianeta sta affrontando è più drammatico e pericoloso di tutto ciò che abbiamo visto o vissuto finora. Se da una parte gli eventi climatici estremi non sono una novità, l’intensificarsi della loro frequenza e la loro capacità distruttiva sono allarmanti: i devastanti incendi in Siberia, Australia, California e Canada; il caldo inarrestabile che ha causato morte e malattie; uragani, tornado, alluvioni e siccità. Le notizie di calamità associate al clima ci arrivano a una velocità tale che ormai ogni settimana, se non addirittura ogni giorno, ci aspettiamo il verificarsi di un evento catastrofico da qualche parte nel mondo.

Il problema dello stillicidio di notizie tragiche è che possono iniziare a essere percepite come normali. Guardiamo le immagini dei telegiornali, ma non le vediamo davvero. Sentiamo di un villaggio spazzato via da una colata di fango e scuotiamo la testa sconfortati, ma l’enormità della sofferenza è troppo grande da sopportare, così ci giriamo dall’altra parte. Non è che non ci importi, è che ci sentiamo impotenti. Non facciamo i giusti collegamenti, a livello profondo, e non capiamo che ciò che succede ci riguarda tutti, che in un modo o nell’altro siamo tutti connessi – che ci sono già persone che si stanno adoperando a riguardo, e che possiamo farlo anche noi, se risponderemo all’appello.

Forse pensiamo sia una questione che non ci riguarda, qualcosa lontano da noi, che succederà in futuro, lasciandoci il tempo di cambiare. O magari temiamo che concedendoci di provare la sofferenza del mondo, saremmo assaliti dalla disperazione, o ne resteremmo paralizzati. Come faremmo ad alzarci dal letto al mattino, se davvero sentissimo il dolore e il senso di perdita avvertito da innumerevoli persone e animali, e dall’ambiente che ci circonda? Non è forse qualcosa al di là delle nostre capacità?

Molti di noi fanno ciò che possono, e sono incoraggiati a fare, riguardo ai propri comportamenti personali: riciclano, votano candidati favorevoli alla protezione dell’ambiente, magari si preparano persino a un futuro incerto installando pannelli solari nelle loro abitazioni, comprando auto elettriche o impegnandosi a limitare il consumo di carne. Tutti gesti lodevoli, ma la realtà dell’emergenza climatica ci tormenta, e in un modo o nell’altro le nostre azioni ci sembrano patetiche rispetto all’enormità dell’inquietante prospettiva dell’innalzamento degli oceani e dello scioglimento delle calotte polari.

Sono sempre esistite persone disposte a farsi carico di sfide all’apparenza impossibili, mettendo a rischio o sacrificando il proprio benessere a vantaggio del prossimo. Vedono sofferenza, ingiustizia o difficoltà e ci vanno dritti incontro per metterci in guardia, avviare cambiamenti strutturali, o strappare gli altri dalle fauci del pericolo.

Sono i nostri eroi, i nostri santi, i nostri leader, che hanno l’integrità e il coraggio di affrontare lo status quo e richiamare chi ci vuole fare del male. Nella tradizione buddista sono spesso definiti “bodhisattva” – persone capaci di cogliere la vera natura delle cose, disposte a tutto pur di liberare dalla sofferenza ogni singolo essere, non importa quanto grande o piccolo. Si dice che non abbandonino mai nessuno. Quando sentiamo le loro storie o le vediamo all’opera, le loro azioni ci danno speranza.


Si dice anche che per natura siamo tutti bodhisattva, dotati di questo “gene”, la scintilla delle nostre azioni più virtuose a favore degli altri e del mondo.



È ciò che ci fa provare cordoglio di fronte al dolore di un genitore per la perdita di un figlio, che sia un nostro conoscente o meno. È ciò che ci spinge a tuffarci in un fiume impetuoso per salvare una persona che sta annegando. Ciascuno di noi possiede questa scintilla. Per affrontare i tempi che stiamo vivendo, per evitare la migrazione, la sofferenza, la morte, o l’estinzione di milioni di esseri viventi e fare in modo che il pianeta sia un luogo abitabile per i nostri figli, dobbiamo accenderla – attraverso l’ispirazione, l’educazione e la connessione.


Malgrado le inquietanti previsioni dei nostri stimati scienziati e il verificarsi di terrificanti fenomeni climatici, esiste un cammino da seguire, rischiarato per noi da due individui la cui luce interiore scalda il cuore di milioni di persone e illumina il mondo: Sua Santità il Dalai Lama e l’attivista ambientale Greta Thunberg.



Il risultato del loro incontro sulle condizioni del pianeta e la catastrofe naturale che ci attende è stata una delle più travolgenti esortazioni al miglioramento che l’umanità abbia mai ricevuto: un invito ad accendere la nostra innata bontà, a guardare con più attenzione il mondo che ci circonda, vicino e lontano, a collaborare gli uni con gli altri, e a impegnarci a cambiare.

Dal punto di vista scientifico, la conversazione è stata arricchita dalla presenza di due stimati climatologi: Susan M. Natali e William R. Moomaw, che appartengono a un’altra categoria di eroi moderni. I climatologi ci mettono in guardia da decenni, ma sono stati zittiti e persino minacciati per il loro incessante desiderio di diffondere la verità.

Una caratteristica straordinaria del lavoro di Susan Natali e William Moomaw è l’attenzione, oltre che alle motivazioni scientifiche alla base della crisi climatica, alle soluzioni perseguibili per aiutare la natura a servirsi della propria immensa capacità di autoguarigione. L’evento ha anche lanciato una serie di cortometraggi educativi, Climate Emergency: Feedback Loops (feedbackloopsclimate.com), che illustrano le più moderne conoscenze sulle cause dell’emergenza climatica, e offrono un insegnamento critico sul ruolo dei cicli di feedback nell’accelerazione del riscaldamento globale. I ricercatori illustrano la scienza alla base dei cicli, o il perché si è arrivati al punto in cui è la Terra stessa ad autoriscaldarsi.

Gli esperti ci perdono il sonno, eppure tra la gente comune sono in pochi a esserne al corrente. Tuttavia, c’è speranza: gli scienziati ci mostrano che, se agiamo tutti insieme, i cicli di feedback climatici possono essere invertiti e portare a un raffreddamento del pianeta.

I cicli evidenziano al contempo un’urgenza e un’opportunità. Sono il motivo per cui dobbiamo iniziare a vivere per un futuro da amare ora, e non quando sarà troppo tardi.

La conversazione tra il Dalai Lama, Greta e gli scienziati ha inoltre messo in evidenza come il buddismo (o l’etica secolare, come ha fatto notare Sua Santità) può aiutarci a fare i giusti collegamenti, a capire che non siamo il centro dell’universo, ma che siamo connessi gli uni agli altri e alla Terra. Con questa consapevolezza, risulta ovvio che in Nord America dobbiamo interessarci all’Artico; che una ragazza in Scandinavia senta di dover intervenire per fermare la distruzione della foresta amazzonica; che le nostre vite dipendono dai microbi riportati alla luce a causa dello scioglimento del permafrost; che sarebbe meglio iniziare a piantare e salvare gli alberi. Accettando l’invito di questi due leader, fonte continua di ispirazione, milioni di noi si sono uniti alla discussione. La nostra più sincera intenzione è che questo libro faccia comprendere ad altri milioni di persone la necessità di portarla avanti, e lasciare che essa ci cambi.

Noi di Mind & Life crediamo che questi individui straordinari incarnino ciò che è necessario per affrontare la questione che abbiamo di fronte. Come ha detto Greta Thunberg, «conosciamo già la realtà dei fatti e le soluzioni» di cui abbiamo bisogno. E come ha affermato il Dalai Lama, «il nostro modo di pensare deve adeguarsi», un concetto che afferma da tutta la vita:


I cambiamenti iniziano con il vedere le cose come stanno, e non come vorremmo vederle.



Per questo motivo, il loro incontro ha scaldato i cuori di chiunque lo abbia seguito.

Le risposte alle numerose sfide che ci aspettano esistono già. Grazie all’immensa mole di lavoro svolto dagli scienziati, oggi non possiamo più fingere di non essere a conoscenza della sfida climatica che attende il nostro pianeta. Fortunatamente, la scienza ci mostra con sempre maggior specificità quali azioni collettive mettere in atto per affrontarla.

Grazie a voci potenti come quella di giovani leader come Greta Thunberg, che invocano con urgenza un’azione comune, la lotta ai cambiamenti climatici è diventata un movimento globale, che sollecita le nazioni a collaborare con urgenza per far fronte a questa sfida. Il Dalai Lama fa appello alla nostra coscienza collettiva chiedendoci di agire con solidarietà e genuina compassione per le generazioni future, consapevoli che il benessere di ogni forma di vita che abita questo fragile pianeta blu è strettamente interconnesso. Il suo appello ci mostra che, se lo vogliamo, possiamo superare questa crisi e assicurarci di avere ancora un pianeta su cui vivere.

Il libro si apre con l’attenta introduzione di Diana Chapman Walsh (moderatrice dell’incontro del 10 gennaio) e Barry Hershey (produttore della già citata serie Climate Emergency: Feedback Loops), che ci illustra il contesto in cui sono nate l’idea dell’incontro tra il Dalai Lama e Greta e quella dei cortometraggi. Siamo profondamente grati a Diana e Barry per essere da anni partner fidati di Mind & Life, e per l’instancabile dedizione con cui si occupano dei cambiamenti climatici. Senza di loro non ci sarebbe stato alcun evento e alcun cortometraggio. E voi non stareste leggendo questo libro.

All’introduzione seguono alcune delle riflessioni che Sua Santità e Greta hanno condiviso durante la loro conversazione. La scienza alla base dei cicli di feedback climatici è spiegata attraverso esempi facili da comprendere, basati sulle presentazioni proposte dagli scienziati nel corso dell’evento e nella serie Climate Emergency: Feedback Loops.

Leggendo questo libro, vi unirete a un movimento. Ispirati da questi due eroi, aspiriamo a cambiare radicalmente il dibattito sulla crisi climatica, e, così facendo, a fornire le motivazioni e le condizioni per un cambio di rotta.

Ecco perché vi forniamo il meglio della teoria e della pratica, per risvegliare l’eroe o l’eroina che c’è in voi. In questo momento, su questa Terra che è la nostra casa, il potenziale è enorme – il potenziale per un mondo tanto bello da non riuscire quasi a immaginarlo. Se saremo all’altezza della situazione, creeremo un mondo colmo di gentilezza, cordialità, bellezza e abbondanza. Un mondo che saremo felici e fieri di lasciare alle generazioni future.

Susan Bauer-Wu e Thupten Jinpa, settembre 2021


INTRODUZIONE

Questa è la storia di un incontro speciale. Di un semplice frammento di tempo. Un tentativo straordinario di lanciare un allarme.

Il primo incontro virtuale tra due figure storiche, consapevoli di una catastrofe imminente, che ammirano i reciproci sforzi per invitare l’umanità ad agire prima che sia troppo tardi.

Il 10 gennaio 2021, Sua Santità il Dalai Lama e l’attivista svedese Greta Thunberg hanno riunito spettatori da ogni fuso orario per parlare di questo meraviglioso pianeta, Our Only Home, la nostra unica casa, come recita il titolo dell’ultimo libro del Dalai Lama. Due leader morali con una profonda differenza d’età, provenienti da due nazioni distanti migliaia di chilometri, due visionari lungimiranti, che invitano l’umanità all’azione. Entrambi sono consapevoli dell’urgenza dell’emergenza climatica. Entrambi incarnano la possibilità di poterla affrontare. Entrambi ci invitano a migliorarci. In questo incontro virtuale, le loro voci si sono unite per parlare di un concetto specifico: i cicli di feedback climatici.


La conversazione aveva un solo obiettivo: che gli ascoltatori ne uscissero cambiati.



Cambiati da due parole. Una la sentiamo spesso, la seconda un po’ meno: emergenza e possibilità. Accanto a queste due parole, ne sottolineiamo altre quattro: cicli di feedback climatici.

La preoccupazione degli scienziati per questi fenomeni è costante, ma il pubblico, i politici e i media ne sono per lo più ignari. L’obiettivo dell’incontro era far conoscere i cicli di feedback e il loro significato.

È a causa loro se ci troviamo in una situazione di emergenza. Eppure – ed è questa la nostra possibilità – le forze coinvolte in essi, i naturali equilibri dell’ambiente, sono una parte cruciale della soluzione necessaria per rallentare e persino invertire il riscaldamento globale. A patto di agire con determinazione per proteggere questi equilibri. Subito.

Altri partecipanti hanno condiviso lo schermo con il Dalai Lama e Greta. La moderatrice Diana Chapman Walsh, co-autrice di questa introduzione, e due scienziati americani coinvolti nella realizzazione del documentario mostrato per la prima volta nel corso dell’evento. Barry Hershey, l’altro co-autore di questo capitolo, ha prodotto la serie di cortometraggi. Poco lontano, i curatori del libro, supervisionavano l’evento: Susan Bauer-Wu, presidente del Mind & Life Institute (MLI), e Thupten Jinpa, membro del consiglio d’amministrazione dell’MLI e traduttore ufficiale di Sua Santità verso la lingua inglese.

Una profonda inquietudine

All’inizio del 2021 erano in gioco potenti forze sociali che fanno da sfondo a questo incontro. La pandemia di Covid-19 stava diffondendo morte e sofferenza in tutto il mondo e causando enormi disagi in ogni settore della società. Inoltre, in molte nazioni si stava verificando una dolorosa seppur sensazionale reazione alle crudeltà, ai tradimenti, alle ingiustizie che noi umani ci infliggiamo a vicenda, troppo spesso basati sulla razza, sull’etnia, sulla ricchezza, e resi tragicamente evidenti dal bilancio della pandemia. In aggiunta, il 25 maggio del 2020, l’uccisione di George Floyd per mano della polizia di Minneapolis, in Minnesota, ha dato fuoco a una miccia. Nel bel mezzo della pandemia, i manifestanti sono scesi in strada in diverse aree metropolitane, da una parte all’altra degli Stati Uniti e in tutto il mondo. Un gesto di solidarietà nei confronti del movimento Black Lives Matter. Poi, appena quattro giorni prima della data di quest’incontro, il 6 gennaio 2021, il Campidoglio degli Stati Uniti, con sede a Washington D.C., è stato preso d’assalto da una banda di criminali intenzionati a ribaltare i risultati delle elezioni presidenziali.

In contemporanea, l’intensità e la portata della risposta globale al Covid-19, ha portato molti a credere che forse possiamo cambiare velocemente, se convinti di non avere altra scelta. E le prove scientifiche ci mostrano in maniera incontrovertibile che la comunità globale deve cambiare molto più in fretta – e più radicalmente – di quanto sia sembrato possibile finora, di fronte all’emergenza climatica che grava su di noi. Non c’è un minuto da perdere.


Il futuro della vita sul nostro pianeta è in imminente pericolo. Le decisioni che verranno prese ora e nel prossimo decennio avranno conseguenze per secoli, se non millenni.



Non è semplice da accettare. Per questo preferiamo girarci dall’altra parte, distrarci, abbandonarci a false speranze. Tenendo presente questa predisposizione umana, abbiamo aperto l’incontro ringraziando tutti coloro che avevano scelto di unirsi a noi. Un gesto di gratitudine per il loro interesse, la loro compassione, il loro coraggio – qualità che li spronano ad accettare quella che è una realtà allarmante. Impegnarsi richiede coraggio, perché quando si guarda con attenzione alle minacce che incombono sulla sola casa che abbiamo – quando le si vedono davvero – distogliere lo sguardo diventa impossibile.

In quest’ottica, la serie Climate Emergency – composta da cinque cortometraggi – viene offerta come strumento che ciascuno di noi può usare per aiutare gli altri a prendere visione del problema descritto dagli scienziati e, in secondo luogo, a valutare in che maniera possono contribuire. Come tutti noi possiamo contribuire.

La risposta della Terra al riscaldamento globale causato dalle emissioni di combustibili fossili sta accelerando in maniera drammatica l’innalzamento della temperatura, innescando cicli che rischiano di andare fuori controllo. Qui abbiamo il problema. E la soluzione? Lavorando tutti insieme, con urgenza e in maniera intelligente, possiamo ridurre le emissioni di gas serra e contribuire al rinnovo delle migliori tecnologie di cui la natura dispone per immagazzinare il carbonio lì dove deve stare: nel terreno.

Un incontro storico: Sua Santità il XIV Dalai Lama e Greta Thunberg

La moderatrice ha aperto l’evento con un personale benvenuto al Dalai Lama. Sono trascorsi diversi anni dai loro primi incontri negli Stati Uniti, a Dharamsala e a Mundgod, insediamento tibetano nel sud dell’India. Da decenni Sua Santità organizza dialoghi tra la scienza e le tradizioni di saggezza in collaborazione con il Mind & Life Institute. E qualche volta racconta la propria storia. La cacciata dal Tibet nel 1959 e la guida del suo popolo in esilio – profughi che hanno dovuto lasciarsi tutto alle spalle, così come sono costretti a fare i migranti ambientali in questi anni. Quaranta milioni di persone hanno già dovuto abbandonare territori desertificati, e si stima che entro il 2050 la cifra salirà a un miliardo. La storia raccontata da Sua Santità, che lui ha affrontato con grazia e coraggio, ha molto da insegnarci su come sostenerci a vicenda e conservare il nostro senso di umanità anche in periodi bui, traumatici e travagliati.

Nel 1989 il Dalai Lama ha ricevuto il Nobel per la Pace per la consapevolezza dell’interdipendenza tra l’uomo e ogni altro essere vivente. È il primo vincitore la cui nomina poneva l’accento sull’impegno per la tutela dell’ambiente. Nel motivare la propria scelta, il comitato per l’assegnazione del premio ha rimarcato come Sua Santità avesse «basato la propria filosofia di pace sul rispetto per tutto ciò che è vivo, e sul concetto della responsabilità universale che abbraccia sia l’uomo sia la natura». Questi temi, e quelli a essi collegati, sono insegnamenti e scritti onnipresenti, che hanno raggiunto ogni parte del mondo.

Nell’evento del gennaio 2021, la nostra prima domanda a Sua Santità riguardava la lettera da lui inviata a Greta un paio di anni prima, riportata più avanti in questo libro. Cosa l’ha spinto a scriverle? Perché desiderava mettersi in contatto con lei e incontrarla, e che importanza ritiene che avrà il lavoro di Greta, in futuro?

Dopo la commovente risposta di Sua Santità, abbiamo dato il benvenuto a Greta, ringraziandola per il suo impegno e per il suo operato, e per aver essersi unita a noi nel cuore della notte, uno dei tanti sacrifici richiesti dal suo lavoro. Greta ha compiuto 18 anni il 3 gennaio 2021. Il lunedì successivo all’incontro sarebbe tornata a scuola dopo un lungo periodo di assenza. Nelle interviste e nelle dichiarazioni che rilascia, afferma spesso che preferirebbe trovarsi tra i banchi di scuola, invece di sacrificare la propria giovinezza e istruzione per «dare una svegliata agli adulti». E non lo fa per sentirsi dire che ciò che stanno prendendo in considerazione è politicamente possibile nella società che loro stessi hanno creato, ma perché mettano da parte le proprie divergenze e inizino a comportarsi come farebbero in una situazione di emergenza, perché i giovani rivogliono indietro i loro sogni e le loro speranze.

Dopo gli scambi tra questi due nuovi amici, era giunto il momento di passare ai cortometraggi. Di far comprendere il pericolo dei cicli di feedback climatici al vasto pubblico sintonizzato sullo streaming grazie ai due leader. Di esaminare le nozioni scientifiche che vi stanno alla base, che è l’obiettivo della serie. Come insistono a ripetere il Dalai Lama e Greta Thunberg, dobbiamo tutti ascoltare la scienza e gli scienziati, data la chiarezza con la quale esortano l’umanità a prendere parte a una sfida di primaria importanza. Una sfida che può essere affrontata solo se uniti come un’unica, grande famiglia. Agendo insieme, fianco a fianco, davanti alla crisi climatica.

La scienza: comprendere i cicli di feedback climatici

Per aiutarci a capire quello che il mondo non riesce a vedere, e a comprendere l’urgenza della situazione, erano presenti due scienziati che hanno dedicato la propria vita allo studio dell’ambiente. Susan Natali è una fonte di ispirazione per la competenza, l’impegno e per l’empatia che la contraddistinguono. Lavora in quella che al giorno d’oggi è l’area più impegnativa del pianeta, l’Artico – una sfida a livello fisico, mentale ed emotivo. Dirige il Programma sull’artico del Woodwell Climate Research di Falmouth, in Massachusetts, composto da un team interdisciplinare di ricercatori che studiano le cause e gli effetti dei rapidi mutamenti osservati nella regione artica. La dottoressa Natali studia gli effetti dello scioglimento del permafrost e degli incendi boschivi sul rilascio del carbonio presente nel sottosuolo e, di conseguenza, gli effetti sul clima globale, un’attenzione motivata dalla consapevolezza dei rischi che ciò comporta. Il suo lavoro comprende, a livello locale e globale, ricerca sul campo orientata allo studio dei processi, telerilevamento e modellazione computazionale. La dottoressa è stata una risorsa importante per i produttori della serie, e compare nel cortometraggio relativo al permafrost. Eravamo ansiosi che ci parlasse delle sue ricerche.

William Moomaw è conosciuto per i suoi contributi fondamentali in diversi campi degli studi ambientali: sviluppo sostenibile, energie rinnovabili, impatto delle scelte politiche sui cambiamenti climatici e molti altri. È professore emerito di Politica ambientale internazionale presso la Fletcher School of Law and Diplomacy della Tufts University, ed è stato autore e coordinatore del capitolo sulle emissioni di gas serra del Rapporto del Gruppo intergovernativo sui cambiamenti climatici 2001, vincitore del Nobel per la pace nel 2007, e autore di altri tre rapporti (1995, 2005 e 2007).

William Moomaw e Susan Natali hanno discusso, ad esempio, di due tipi di ecosistemi naturali, le foreste e il permafrost artico, e della loro interazione. Il dottor Moomaw ha parlato di come il destino delle foreste di tutto il mondo influenzi il destino dell’Artico e viceversa. E anche il destino degli esseri umani. «Per salvare l’artico, dobbiamo ricongelarlo» ha detto. «Per ricongelare l’Artico, dobbiamo raffreddare la Terra. Per raffreddare la Terra dobbiamo ridurre i gas serra presenti nell’atmosfera e fermare i cicli di feedback».

Recenti studi hanno dimostrato che, se alle foreste viene permesso di crescere, in futuro avranno la capacità di immagazzinare il doppio di carbonio rispetto a oggi. Questo orientamento verso la protezione delle foreste, chiamato “pro-forestazione”, consentirà di assorbire più rapidamente il carbonio nell’atmosfera, evitando le emissioni legate all’agricoltura. Dobbiamo sfruttare il fatto che gli alberi più grandi accumulano e immagazzinano la maggior parte del carbonio. Ma perché possano riuscirci dobbiamo lasciarli crescere. Piantare nuovi alberi è utile, ma ci vorrà molto più tempo prima di vedere effetti significativi.

Come evidenziato da Susan Natali, le emissioni di gas serra in un determinato luogo hanno conseguenze sul clima globale. Allo stesso modo, la loro eliminazione contribuisce a raffreddare la Terra. Quindi, per quanto sorprendente possa sembrare, salvare l’Amazzonia e molte altre foreste aiuterà anche a salvare l’Artico e il nostro clima. Se riusciamo a ridurre le emissioni e aumentare l’assorbimento dei gas serra in misura sufficiente, i feedback, tanto dannosi quando la quantità di gas nell’atmosfera è in aumento, ne amplificheranno invece la riduzione.

Chiamata all’azione

L’imminente minaccia a cui siamo esposti è legata al modo in cui abbiamo organizzato la nostra società industriale, lo sviluppo economico, i sistemi agricoli e di trasporto, le nostre convinzioni, lo stile di vita. La maggior parte di noi l’ha intuito da tempo. Avendo compreso questa realtà, non possiamo fare a meno di chiederci: cosa dobbiamo fare? Che tipo di persona dobbiamo essere? Come possiamo vivere con questa consapevolezza, oggi, domani… e per il resto dei nostri giorni?

Abbiamo capito che per il bene di un futuro comune a tutti gli esseri viventi, un futuro in cui i nostri destini sono legati l’uno all’altro, noi esseri umani dobbiamo cambiare rotta. Ma dove e come trovare il “noi”? È questo il mistero. In molti ci hanno provato.

È una buona notizia – come il Dalai Lama ha detto a Greta Thunberg – vedere giovani attivisti chiedere ai politici di agire contro i cambiamenti climatici nel contesto di una più ampia attenzione alla giustizia sociale ed economica. È l’unico modo. Proprio per questo dobbiamo unirci a loro, e agire non una, ma più e più volte. E convincere altri a unirsi a noi fino a diventare una moltitudine.


La risposta che abbiamo sentito è che abbiamo bisogno di nuove priorità. Dobbiamo vivere con la consapevolezza di dover agire ora. Per il bene nostro e di tutti coloro che conosciamo e amiamo, di quelli che non conosciamo personalmente, di quelli di cui sappiamo poco o nulla – per il bene di ciascun essere umano, di ogni creatura vivente, e di un futuro comune in cui i nostri destini sono legati.



Dobbiamo svegliarci al mattino e chiederci «cosa farò oggi per contrastare i cambiamenti climatici?» Andare a letto chiedendoci «cosa ho fatto e cosa farò domani? Come posso aiutare gli altri a vedere ciò che vedo io, e che non posso più ignorare? Con chi posso collaborare, e chi posso convincere a unirsi alla causa, creando una moltitudine di cittadini consapevoli?»

Impegnandoci possiamo sperare di attivare un ciclo di feedback sociale sempre più ampio, fino a diventare una risposta globale adeguata alla minaccia. Per cominciare, possiamo far conoscere il concetto stesso di ciclo di feedback. Ci auguriamo che questi cortometraggi vi aiutino, in modo che «la gente comune», come dice Greta, possa convincere i nostri leader ad agire come se la nostra casa fosse in fiamme. Perché sappiamo che è così.

Diana Chapman Walsh e Barry Hershey


CAPITOLO 1

LA LETTERA DEL DALAI LAMA A GRETA

31 maggio 2019

a Greta Ernman Thunberg,

Stoccolma

Cara Greta,

Ti scrivo per esprimere la mia profonda gratitudine per l’impegno dimostrato nel sensibilizzare l’opinione pubblica sulla crisi climatica a cui stiamo andando incontro. È molto incoraggiante vedere come tu abbia ispirato altri giovani a unirsi a te per far sentire la loro voce. Stai accrescendo la consapevolezza della necessità di ascoltare la scienza e agire di conseguenza.

Sono io stesso un fervente sostenitore della difesa dell’ambiente. Noi esseri umani siamo l’unica specie con il potere di distruggere la Terra come la conosciamo. Tuttavia, se abbiamo la capacità di distruggerla, abbiamo anche quella di proteggerla.

Mi rincuora vedere come tu abbia aperto gli occhi del mondo sull’urgenza di proteggere il nostro pianeta, la nostra sola casa. Allo stesso tempo, hai ispirato moltissimi giovani fratelli e sorelle a unirsi alla causa.

Ti offro il mio più completo sostegno per i tuoi sforzi.

Con le mie preghiere e i miei auguri,

Cordiali saluti,

Dalai Lama
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«Di tutte le specie presenti sul pianeta, noi esseri umani siamo gli unici in grado di creare del buono in così tante maniere e su così vasta scala».


CAPITOLO 2

OGNI CREATURA VUOLE ESSERE FELICE

Viviamo in tempi particolarmente materialisti. Il consumismo, accelerato dalla globalizzazione, ha creato una cultura di massa in cui la tendenza è quella di far arrivare prodotti da ogni parte del mondo, così da poter godere di un maggiore comfort – dato dalla disponibilità e dalla quantità – in modo efficiente in termini di costi. Per questo ho trovato molto incoraggiante sentire qualcuno parlare in modo così chiaro e potente della condizione del nostro mondo, dell’ambiente, e di tutto ciò che assicura la sopravvivenza del pianeta come habitat per gli esseri umani, gli animali e le piante. Quando ho sentito per la prima volta le parole di Greta Thunberg, e ho scoperto il suo modo di porsi di fronte ai problemi che tutti noi dobbiamo affrontare come esseri umani, ho provato per lei una profonda ammirazione. Allo stesso tempo, ho trovato le sue parole e i suoi pensieri estremamente stimolanti. Questo mi ha dato speranza, perché lei è la prova che le generazioni più giovani stanno davvero ragionando sull’ambiente e sui problemi che abbiamo causato.

La mia generazione, e in particolare quella precedente, ne ha causati parecchi, è vero.

E non ha fatto nulla di buono per la difesa dell’ambiente. L’attuale crisi climatica è parte del passato che noi, i più anziani, abbiamo creato. Ora è arrivato il momento di cercare soluzioni a questo gravissimo problema. A essere sincero, non credo che la mia generazione possa offrire un contributo significativo. Il fatto è che molti di noi presto non ci saranno più. Sono soprattutto i giovani ad avere in mano il futuro del pianeta. Tutte le nostre speranze dipendono da loro. È una fortuna per l’umanità che questa nuova generazione sia più consapevole, illuminata e coraggiosa, e che abbia veramente a cuore la salute del nostro pianeta. I giovani sanno che siamo noi esseri umani ad avere la responsabilità morale di garantire la salute della Terra, una casa che condividiamo con numerose specie animali.

Ecco perché è così bello sentire una voce come quella di Greta Thunberg, e sapere che milioni di persone stanno rispondendo all’appello. È una voce che proviene dalla comunità dei giovani. Una voce che contiene una sincera preoccupazione per il futuro del pianeta, da cui dipende il destino dell’intera umanità.

Il fatto che Greta alzi la voce in questo modo è un segno di speranza in un’epoca in cui la preoccupazione per il futuro tocca ciascun essere vivente. Perché è vero che ogni creatura desidera essere felice. Lo scopo della vita è cercare la felicità. Non soltanto noi esseri umani, ma anche gli animali, gli insetti e così via vogliono essere felici. La paura, la minaccia che incombe e la distruzione impediscono che ciò avvenga.

Ma rimaniamo su di noi e parliamo del nostro cervello. Rispetto a quello degli altri esseri viventi, è qualcosa di molto speciale: ci rende intelligenti e creativi. Ma non è tutto. Se guardiamo il pianeta dall’alto, ci rendiamo subito conto che questo nostro cervello straordinario ci ha resi anche la più grossa causa di problemi.

Le altre specie passano il tempo a mangiare, riprodursi e dormire. Per noi umani, però, questo non è sufficiente. Noi abbiamo ogni sorta di preoccupazioni e bisogni e desideri, impulsi e sentimenti. Ad esempio, le altre specie non possono provare tristezza alla nostra stessa maniera. Non possono sognare un futuro lontano come facciamo noi. E non dedicano molto tempo e sforzi a preoccuparsi del significato dell’esistenza.

Cosa significa questa unicità della nostra specie, e quali conseguenze ha? La risposta a questa domanda può essere trovata dando un rapido sguardo alla storia dell’umanità. Di tutte le specie presenti sul pianeta, noi esseri umani siamo gli unici in grado di creare del buono in così tante maniere e su così vasta scala. Allo stesso tempo, però, siamo anche l’unica specie capace di creare problemi in così tante maniere e su così vasta scala. Ad esempio, siamo i soli ad avere il potere di distruggere il pianeta e il suo clima. Ed è esattamente quello che stiamo facendo. La maggior parte dei problemi ambientali che siamo costretti ad affrontare li abbiamo creati noi stessi.

E perché? Com’è possibile che, malgrado il nostro cervello sia così speciale, così meraviglioso, siamo ancora tanto limitati nel nostro modo di pensare da arrivare a distruggere il nostro stesso habitat naturale? Perché pensiamo prevalentemente in maniera egocentrica, in termini di “io”, “mio” e “nostro”? Perché pensiamo sempre e solo in modi così ristretti? Perché tendiamo a pensare soprattutto a breve termine, all’immediato e all’ovvio, e scegliamo di non pensare sul lungo periodo e alle condizioni sottostanti?

Il perseguimento del proprio interesse ha arrecato innegabili vantaggi alla sopravvivenza della nostra specie, e i biologi ci dicono che questa è una parte importante del nostro tratto evolutivo. Ma è giunto il momento di prestare attenzione e dare importanza a un’altra parte del tratto evolutivo della nostra specie: la nostra natura di animali sociali. Dovremmo aver imparato che il perseguimento esclusivo del proprio interesse è dannoso anche per il nostro stesso benessere. L’attenzione al benessere altrui è fondamentale anche per il proprio, perché è la nostra natura empatica a permetterci di creare legami sociali fondamentali per la felicità. Il fatto è che la vita, la felicità e il successo di ogni persona dipendono dagli altri e dalla comunità. Siamo tutti dipendenti gli uni dagli altri, sia come individui, che come famiglie o nazioni.

Non è sempre stato così. Nel corso della storia dell’umanità – vale a dire molti millenni – noi esseri umani abbiamo formato dei piccoli circoli. Abbiamo vissuto e pensato in piccoli circoli, non collegati tra loro e che non formavano un’entità maggiore. Ma un pensiero orientato alle piccole comunità non è più attuabile se si considera l’odierna popolazione mondiale. Il nostro modo di pensare va adeguato. Dobbiamo renderci conto che solo agendo come una collettività possiamo ancora fare la differenza.

Dall’antichità a oggi, abbiamo avuto a che fare con i concetti di est e ovest, nord e sud, per non parlare delle diverse religioni, dei colori della pelle e delle lingue. Ma tutto questo è ormai secondario. Non ha più alcun significato. Oggi, nel nostro mondo profondamente interconnesso e, in particolare, di fronte alla crisi climatica, queste divisioni hanno poca importanza. Ciò di cui abbiamo urgente bisogno è un senso di unità, un senso di “noi” collettivo, che abbracci l’intera umanità. Ricordo ancora l’emozione provata quando ho visto per la prima volta la fotografia della Terra vista dallo spazio. Sono stato travolto da un senso di meraviglia, di bellezza e di unità, ma anche dalla consapevolezza della fragilità del nostro pianeta.
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«Anche se siamo diversi, e non solo in termini di età, abbiamo un obiettivo comune».


CAPITOLO 3

ABBIAMO UN OBIETTIVO COMUNE

Sono grata per la lettera che Sua Santità il Dalai Lama ha voluto scrivermi. Per me significa molto. Sono anche grata che mi sia stato permesso di discutere con lui nel gennaio 2021 su un argomento così importante come i cicli di feedback climatici. Ringrazio Sua Santità, il suo sostegno alla protezione e alle azioni di difesa dell’ambiente. Come rappresentante della generazione più giovane, posso dire che noi ragazzi apprezziamo molto il fatto che faccia sentire la propria voce a favore del futuro dell’umanità e dell’intero pianeta.

Anche se siamo diversi, e non solo in termini di età, abbiamo un obiettivo comune: proteggere il nostro pianeta, la vita sulla Terra e l’umanità. È meraviglioso poter contare sull’appoggio di Sua Santità il Dalai Lama.


IL MIO MESSAGGIO AI POTENTI DELLA TERRA

Avete rubato la mia giovinezza e i miei sogni con le vostre parole vuote, eppure io sono tra i fortunati. Le persone stanno soffrendo. Stano morendo. Interi ecosistemi sono al collasso.


Siamo all’inizio di un’estinzione di massa. E non sapete far altro che parlare di soldi e favole di eterna crescita economica? Come osate?



Da oltre trent’anni la scienza è chiara. Come osate continuare guardare dall’altra parte e venire qui a dire che state facendo abbastanza, se le politiche e le soluzioni necessarie non si vedono ancora?

Dite di comprendere l’urgenza. Ma non importa quanto io sia triste e arrabbiata, non voglio crederci. Perché se lo faceste davvero, ma continuaste a non agire, allora sareste malvagi. E mi rifiuto di crederci.

L’idea comune di dimezzare le emissioni in dieci anni ci offre solo il 50% di possibilità di rimanere sotto la soglia di 1,5°C gradi, e rischiamo di innescare delle reazioni a catena irreversibili, non più controllabili. Forse per voi il 50% di probabilità è accettabile. Ma questi numeri non tengono conto dei cicli di feedback che iniziano a formarsi, così come voi non prestate attenzione ai punti di non ritorno, verso cui avanziamo inesorabilmente, o alle questioni riguardanti equità e giustizia climatica – in altre parole, le comunità che soffrono maggiormente le conseguenze del riscaldamento globale sono quelle che meno contribuiscono al fenomeno, generalmente quelle del sud del mondo. I vostri calcoli fanno anche affidamento sull’ipotesi che la mia generazione sarà in grado di risucchiare centinaia di miliardi di tonnellate di CO2 dall’atmosfera con tecnologie che oggi a malapena esistono.

Quindi un rischio del 50% semplicemente non è accettabile per noi, che dovremo convivere con le conseguenze. Per avere una probabilità del 67% di rimanere al di sotto di un aumento della temperatura globale di 1,5°C gradi – che sono le migliori prospettive stimate dal Gruppo intergovernativo sui cambiamenti climatici – al 1° gennaio 2018 il mondo disponeva appena di 420 gigatonnellate di anidride carbonica da poter rilasciare nell’atmosfera. A settembre 2019 si era già scesi a oltre 350 gigatonnellate. Con gli attuali livelli di emissioni, il bilancio di CO2 da consumare sarà esaurito entro il 2027. Come osate fingere che questo problema possa essere risolto continuando come niente fosse, o proponendo qualche soluzione tecnica?

Oggi non ci saranno soluzioni o piani in linea con queste stime, perché questi numeri sono troppo scomodi. E voi non siete ancora abbastanza maturi per dire le cose come stanno.


Ci state deludendo. Ma i giovani stanno iniziando a comprendere il vostro tradimento. Gli occhi di tutte le generazioni future sono puntati su di voi. E se sceglierete di deluderci, non vi perdoneremo mai.



Non la passerete liscia. Qui e ora, noi diciamo basta. Il mondo si sta svegliando. E il cambiamento arriverà, che vi piaccia o meno.

(Estratto del discorso pronunciato da Greta nel 2019 alla Conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, un intervento passato alla storia come una strigliata ai leader mondiali. Dopo che Greta ha attraversato l’Atlantico in barca a vela, l’importanza dei cicli di feedback è stata affrontata per la prima volta a un summit).




CAPITOLO 4

DOBBIAMO COINVOLGERE LA SCIENZA

Il mio discorso sui cambiamenti climatici alla Conferenza delle Nazioni Unite del 2019 ha avuto toni drammatici. Ne sono consapevole. Ma c’è un’enorme mancanza di consapevolezza rispetto al vero problema dei cambiamenti climatici e dei rischi che ne derivano, e noi come società non ne discutiamo abbastanza. E le discussioni che si svolgono sono troppo strettamente focalizzate. Il motivo principale è che la scienza non viene coinvolta a sufficienza.

Significa che dobbiamo fare tutto ciò che è in nostro potere per diffondere questa consapevolezza e informare le persone di ciò che sta accadendo in questo momento.


La maggior parte delle persone che conosco non ha mai sentito parlare dei cicli di feedback climatici. Lo stesso vale per i punti di non ritorno, oltre i quali i cambiamenti climatici diventano irreversibili e le loro conseguenze si fanno inevitabili.



Sono proprio tali questioni a essere importanti, se non cruciali, per capire come funziona il nostro mondo. Ci mostrano quanto tutto sia complesso e correlato. Ci insegnano che le nostre azioni hanno delle conseguenze e ce le descrivono.

Abbiamo una tale mancanza di rispetto per la natura e per l’ambiente che pensiamo che alla fine ogni cosa si aggiusterà. Sembriamo non pensare a come le nostre azioni abbiano conseguenze che spesso vanno al di là della nostra comprensione immediata. Semplicemente, ci sono cose che non riusciamo a capire, che non possiamo prevedere. E quando vengono messe in moto, in molti casi non possono essere fermate.


Quindi soltanto riflettendo sul clima, comprendendone le dinamiche e tenendone conto, potremo affrontare l’emergenza dei cambiamenti climatici.



Si tratta di un passo fondamentale per affrontare i cambiamenti climatici e le sue conseguenze.


CAPITOLO 5

COSA SONO I CICLI DI FEEDBACK CLIMATICI?


I cicli di feedback climatici sono cicli autorinforzanti, messi in moto dal riscaldamento del pianeta, al quale si aggiungono, amplificandolo.



La Terra si sta riscaldando perché bruciamo combustibili fossili come petrolio, carbone e gas naturale. In questo modo immettiamo nell’atmosfera quantità inaudite di gas serra, come l’anidride carbonica, il metano e il protossido di azoto. Mentre il mondo discute dell’aumento di temperatura che il pianeta sarà in grado di sopportare – 1,5°C? 2°C? – la crisi climatica si aggrava.

Il pianeta si sta scaldando troppo per l’attuale distribuzione della popolazione, per l’agricoltura, per diversi interessi umani e per il nostro stile di vita. E la situazione non fa che peggiorare.


Non sono soltanto le nostre emissioni dirette a riscaldare il globo. C’è qualcos’altro all’opera.



L’aumento della temperatura causato dalle emissioni innesca i naturali meccanismi di riscaldamento della Terra, che traggono la loro forza dalla Terra stessa, e che finiscono per diventare inarrestabili. Si tratta di reazioni a catena irreversibili, che gli scienziati chiamano cicli di retroazione, più comunemente noti come cicli di feedback.

Per cinquant’anni, l’ecologo e botanico George Woodwell – cofondatore dell’Environmental Defense Fund, un’organizzazione statunitense per la difesa dell’ambiente, e fondatore del Woods Hole Research Center (rinominato Woodwell Climate Research Center in suo onore) a Falmouth, nel Massachusetts – ha richiamato l’attenzione sui cicli di feedback. Già nel 1989, in un articolo per la famosa rivista scientifica statunitense «Scientific American», scriveva che il riscaldamento causato dall’attività umana «potrebbe velocizzarsi a causa del riscaldamento stesso».

Significa che il piano di dimezzare le nostre emissioni in dieci anni può sembrare accettabile e realizzabile, ma ci dà solo il 50% di possibilità di mantenere il riscaldamento globale al di sotto di 1,5°C gradi, come evidenziato da Greta Thunberg nel suo discorso alla Conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici del 2019.

Se teniamo conto solo delle emissioni dirette, rischiamo di innescare reazioni a catena ecologiche e climatiche irreversibili, che sfuggiranno alla nostra capacità di controllo.


Anche riuscendo a mantenere il riscaldamento globale al di sotto di 1,5°C gradi, la probabilità che la Terra si stia dirigendo sempre più velocemente verso una devastante catastrofe climatica è troppo alta.



Ma cosa sono esattamente queste reazioni a catena irreversibili, che gli scienziati chiamano cicli di feedback?

Il feedback che meglio conosciamo è quello di tipo acustico. Per riprodurlo ci servono una chitarra, un microfono e una cassa.
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Se teniamo il microfono troppo vicino alla cassa, sentiremo uno stridio spaccatimpani.

[image: images]

Questo fenomeno si verifica perché il suono proveniente dalla cassa viene catturato dal microfono. La scienza lo definisce un “feedback positivo”, perché rafforza il ciclo.

Lo stridio in costante aumento è un’analogia calzante per i danni che i cicli di feedback climatici causati dall’uomo possono arrecare al pianeta. La differenza è che, invece di una chitarra, la sorgente sono le emissioni causate dai combustibili fossili. Le emissioni raggiungono l’atmosfera, dove assorbono l’energia solare, e la utilizzano per aumentare la temperatura della Terra, innescando così cicli di riscaldamento indipendenti.

In questo caso, il “feedback positivo” funziona come segue:

•riscaldiamo la Terra;

•il “ciclo riscaldante” si intensifica;

•il sistema “stride”. Il ciclo supera se stesso e porta a un collasso. Solo che in questo caso il collasso riguarda il clima e non l’acustica.

Quindi parliamo di riscaldamento causato dal riscaldamento stesso.
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È un problema di cui non possiamo pensare di occuparci in un futuro lontano, ma che va affrontato in fretta.


Gli scienziati hanno identificato decine di cicli di feedback climatici in azione. La spirale si sta già avvolgendo su se stessa, ed è essenziale comprenderlo per evitare un imminente collasso del clima.



In questo libro esamineremo in maniera più approfondita cinque di questi cicli, i più importanti e pericolosi.
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Ciclo di feedback del permafrost:

il suolo artico si scioglie, rilasciando anidride carbonica e metano. Questi gas si accumulano nell’atmosfera terrestre riscaldando ulteriormente il pianeta.
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Ciclo di feedback delle foreste:

con l’aumento della temperatura, il clima diventa più caldo e secco, e gli alberi sono vittime della siccità, degli incendi e degli insetti. Con un numero minore di alberi, la quantità di anidride carbonica che rimane nell’atmosfera è maggiore. Quindi la temperatura aumenta ulteriormente, causando la morte di un numero maggiore di piante. Quando gli alberi bruciano o si decompongono, il carbonio che hanno trattenuto nel corso della loro vita viene rilasciato, aumentando la quantità di anidride carbonica nell’atmosfera, e di conseguenza la temperatura, perpetuando il ciclo.
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Ciclo di feedback del vapore acqueo:

il vapore acqueo, proveniente principalmente da oceani e laghi, è un gas serra. Con l’aumento della temperatura, una quantità maggiore di vapore acqueo entra nell’atmosfera, che intrappola più calore, riscaldando ulteriormente il pianeta in un ciclo di amplificazione.

Ciclo di feedback della corrente a getto:

con il riscaldamento dell’Artico, i venti della corrente a getto formano onde più ampie verso nord o verso sud, trasferendo una quantità ancora maggiore di aria calda dal sud all’Artico e riscaldandolo ulteriormente. Questo contribuisce all’indebolimento dei venti della corrente a getto, in un ciclo di accelerazione.
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Ciclo di feedback dell’albedo:

la naturale capacità della Terra di riflettere i raggi solari diminuisce con lo scioglimento della neve e delle calotte polari, soprattutto nell’Artico. La temperatura aumenta ulteriormente, sciogliendo il ghiaccio e la neve rimanenti.

Quelli appena elencati sono i cicli di feedback climatici più significativi, responsabili di un ulteriore riscaldamento globale, di un’accelerazione del rilascio di gas serra e di un conseguente aumento esponenziale della temperatura della Terra.

La singola azione di ognuno di essi fa aumentare il riscaldamento globale.
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Interagendo, i cicli di feedback vanno fuori controllo.
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Con provvedimenti immediati possiamo ancora rallentare, arrestare e persino invertire i cicli di feedback climatici prima che sia troppo tardi. Ma se non interveniamo, il pianeta arriverà a quello che gli scienziati chiamano “punto di non ritorno”. Se verrà raggiunto, perderemo il mondo così come lo conosciamo oggi.

Cosa sono esattamente i punti di non ritorno?

In cosa consistono i punti di non ritorno? Immaginiamo di far rotolare una sfera su per una collina. Quando raggiungiamo la sommità, la sfera rotola giù dall’altro lato. Ci sfugge dalle mani. Non possiamo più fermarla.

“Sfere” simili esistono anche nel clima.
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Spingiamo la sfera fino alla sommità della collina.
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La sommità è il punto di non ritorno.
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Una volta che la sfera ha iniziato a rotolare giù lungo l’altro lato della collina, verso la valle sottostante, è troppo tardi. Sarebbe una catastrofe per la maggior parte dei circa 7,5 miliardi di persone che vivono sul nostro pianeta, che non sarebbe più in grado di fornire loro l’habitat di cui hanno bisogno.

Perché le emissioni riscaldano la Terra?

Il pianeta e la sua atmosfera hanno sempre offerto all’uomo un buon habitat in cui vivere, grazie ad alcuni fenomeni fisici facilmente comprensibili. Nel suo percorso verso la Terra, la luce solare passa attraverso i gas atmosferici, principalmente ossigeno e azoto. La Terra assorbe una parte dei raggi solari, in altre parole, assorbe le radiazioni.
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Un’altra parte di questi raggi rimbalza sulla Terra. In realtà, questa parte verrebbe rimandata interamente nello spazio se l’atmosfera non disponesse di una quantità naturale di gas quali l’anidride carbonica, il metano o il vapore acqueo. Si tratta di una quantità minima, ma senza questi gas la vita sul nostro pianeta sarebbe quasi impossibile. Essi assorbono le radiazioni solari quando rimbalzano, riscaldando così la Terra. Senza il loro intervento, farebbe troppo freddo.
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Questi gas serra costituiscono meno dell’1% dell’intera atmosfera, ma regolano la temperatura in modo da rendere il pianeta abitabile per gli esseri umani. Se la percentuale dovesse aumentare, aumenterebbero anche l’assorbimento dell’energia solare e la temperatura terrestre. È quindi fondamentale per il nostro benessere e la nostra sopravvivenza sulla Terra che la percentuale di gas serra nell’atmosfera rimanga stabile.

Entrambe le realtà potrebbero verificarsi: una percentuale troppo bassa di gas serra e un drastico raffreddamento, così come una quantità eccessiva di gas serra e un drastico surriscaldamento. Sono scenari realistici, entrambi già verificatisi nel passato geologico della Terra, come dimostrano i dati delle fasi dei cambiamenti climatici nella storia del pianeta.

Le notti insonni dei climatologi sono in gran parte dovute a questi dati, che dimostrano come ci siano sempre stati cicli di feedback andati fuori controllo, che hanno fatto “stridere” il sistema. I dati indicano inoltre che si sono periodicamente verificati cambiamenti repentini nel clima del pianeta.


Non possiamo escludere di trovarci attualmente in una fase di brusco cambiamento climatico.



Non comprendiamo ancora le connessioni sottostanti, ma esse ci preoccupano fortemente. Perché se da una parte non sappiamo cosa ci aspetta, dall’altra uno sguardo alla storia del nostro pianeta ci mostra che la situazione può evolvere in maniera estremamente spiacevole. In passato, le conseguenze di tali cambiamenti sono sempre state catastrofiche per gli abitanti della Terra.

Il pianeta può trasformarsi in una palla di neve, come ha già fatto in passato. Se ciò accadesse, dallo spazio esso non apparirebbe più blu come l’oceano, ma bianco, perché sarebbe quasi interamente ricoperto di ghiaccio.

Nella sua storia, la Terra ha sperimentato anche il contrario. Quasi tutti i ghiacci del pianeta si sono sciolti. Le creature che lo dominavano, i dinosauri, vivevano nei luoghi più abitabili del pianeta, i poli, ricoperti all’epoca da foreste e paludi.


Questi bruschi mutamenti sono sempre stati causati da complessi processi globali. Ora è diverso. È la prima volta che l’uomo è responsabile di un cambiamento repentino.



Le attuali dinamiche climatiche naturali mostrano che la Terra è in realtà in una fase di raffreddamento. Grazie ai cosiddetti “proxy data” climatici – ottenuti in base ad archivi naturali quali gli anelli degli alberi, le stalagmiti, le carote di ghiaccio, i sedimenti oceanici e lacustri e i pollini, o da archivi prodotti dall’uomo come le registrazioni storiche o i diari – sappiamo che è in corso da 7.000 anni.

Dal picco dell’ultima era glaciale, 22.000 anni fa, la temperatura è aumentata, per poi tornare a diminuire gradualmente. Il raffreddamento è durato all’incirca fino alla Rivoluzione industriale, nel 1750, quando l’uomo ha iniziato a emettere grandi quantità di anidride carbonica nell’atmosfera. Da allora, la CO2 è aumentata di oltre il 40% (da 280 a oltre 417 parti per milione) e, se le emissioni continueranno ai livelli attuali, entro la fine di questo secolo potrebbe raddoppiare (fino a raggiungere le 800 parti per milione).
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Gli oceani assorbono circa un quarto dell’anidride carbonica emessa dall’uomo ogni anno. Le piante ne assorbono il 31%, e l’atmosfera il 44%. Ma la percentuale di emissioni di CO2 che la natura riesce ad assorbire si riduce di anno in anno, a causa della distruzione delle foreste e del riscaldamento degli oceani.

Senza l’intervento dell’uomo – senza emissioni di CO2 e altri gas serra – la Terra continuerebbe il suo graduale raffreddamento. Ma sta accadendo esattamente il contrario. A causa dell’eccessiva presenza di gas serra nell’atmosfera, che intrappolano una quantità enorme di energia solare, riscaldano l’atmosfera terrestre e mettono in moto i cicli di feedback climatici, la Terra si riscalda sempre di più.

Già negli anni Sessanta, il pioniere degli studi sul clima Warren Washington, insignito della National Medal of Science dal Presidente degli Stati Uniti per gli eccezionali contributi al progresso della conoscenza, si serviva di modelli atmosferici informatici per prevedere il futuro del riscaldamento atmosferico e il ruolo dei cicli di feedback. Washington, oggi un illustre studioso presso il National Center for Atmospheric Research, ha guidato la ricerca alla base dei modelli che hanno previsto con precisione ciò che oggi vediamo, e ciò che ci riserva il futuro. Queste ricerche sono fondamentali per delineare politiche volte a evitare future catastrofi.


Come esseri umani, ci siamo assunti poteri che, a giudicare da precise analisi scientifiche, ci hanno portato ai limiti del possibile e che siamo lungi dall’avere la capacità di controllare.



È ancora più importante far progredire la ricerca, che ha già fatto grandi passi avanti. Grazie al lavoro fondamentale degli scorsi decenni, oggi è possibile prevedere con una certa accuratezza, attraverso modelli digitali, cosa ci riserva il futuro, cosa dobbiamo fare e quali siano le linee guida necessarie nelle politiche climatiche per evitare la catastrofe.

Phil Duffy, presidente del Woodwell Climate Research Center, lancia il seguente avvertimento: «Le politiche climatiche dovrebbero essere progettate per evitare il superamento di importanti soglie e punti di non ritorno, e l’innescarsi dei feedback. Essenzialmente dobbiamo chiederci: quale aumento di temperatura possiamo sopportare? 1, 5°C? 2°C gradi? Non sappiamo bene quale sia la risposta».

Un’analogia calzante è quella di guidare un’auto immersi in una fitta nebbia: sappiamo che da qualche parte c’è un precipizio, ma non sappiamo esattamente dove si trovi. Vogliamo andare a 90 chilometri all’ora, o sarebbe meglio scendere fino a 10? Procediamo alla velocità attuale, oppure togliamo il piede dall’acceleratore abbandonando i combustibili fossili, fermando la deforestazione e avviando il rimboschimento del pianeta? Rallentando potremmo essere in grado di invertire i cicli di feedback e iniziare a raffreddare il pianeta.
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La soluzione al problema dei cicli di feedback climatici consiste essenzialmente nell’abbandonare i combustibili fossili per passare a un’economia verde. Non c’è altra soluzione.

Ci sono segnali incoraggianti. Alcuni anni fa, ad esempio, Copenaghen si è posta l’ambizioso obiettivo di essere la prima città a raggiungere la neutralità climatica entro il 2025. La capitale danese è nota in tutto il mondo per essere un modello nell’attuazione di politiche urbane rispettose del clima.

Negli ultimi dieci, dodici anni, altri paesi hanno virato verso una decarbonizzazione del proprio settore energetico, con elevati guadagni in termini di protezione del clima e di miglioramento della qualità dell’aria, e registrando una significativa crescita economica. Esiste quindi più di un motivo per un’attuazione immediata e rigorosa di tali misure.

Ciò non significa che il problema possa essere risolto da un giorno all’altro: anche se la politica introdurrà i giusti incentivi nella giusta misura, ci vorrà del tempo prima che il clima si riprenda.

È peggio di quanto sembri. Anche se smettessimo subito di emettere anidride carbonica, ci vorrebbero migliaia di anni perché il clima ritorni in maniera naturale alla condizione in cui era prima che iniziassimo a danneggiarlo.

E non ci siamo nemmeno vicini. Se le nostre industrie continueranno al ritmo mantenuto finora, la quantità di anidride carbonica nell’atmosfera sarà il triplo rispetto all’epoca preindustriale.


Gli scienziati stimano che il raddoppiamento dell’anidride carbonica nell’atmosfera rispetto al livello preindustriale potrebbe far aumentare la temperatura fino a 8°C gradi, causando la morte di milioni di persone e la perdita di innumerevoli specie.



Possiamo quindi dire che disponiamo della tecnologia e della scienza per risolvere il problema, per fermare e persino invertire i cicli di feedback climatici. Ma abbiamo bisogno di decisori politici ed economici pronti ad affrontare la questione. È importante che ne comprendano l’urgenza. E abbiamo bisogno di una società coscienziosa che sostenga questi cambiamenti essenziali, in cui ogni cittadino faccia il possibile per ridurre le emissioni. Una società consapevole che le proprie azioni miglioreranno significativamente – o forse semplicemente renderanno possibile – la vita dei suoi figli e nipoti.

Non sarà facile. Abbiamo ignorato il problema troppo a lungo. E sono ancora in pochi quelli che si rendono conto della sua reale entità.


«La Terra starà bene. Lungo il cammino, purtroppo, potremmo perdere molte specie diverse, ma in passato ci sono già state estinzioni catastrofiche. Non sono preoccupato per il pianeta. Sono preoccupato per noi».



Kerry Emanuel, professore di scienze dell’atmosfera al Massachusetts Institute of Technology
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«Ogni grande cambiamento nel corso della storia è partito dalla gente. Non dobbiamo aspettare. Possiamo dare inizio al cambiamento già da ora. Noi, la gente comune».


CAPITOLO 6

PRIMO CICLO DI FEEDBACK: LO SCIOGLIMENTO DEL PERMAFROST
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Per decine di migliaia di anni, il suolo delle regioni più settentrionali del pianeta è rimasto perennemente ghiacciato. Quando si scioglierà, le conseguenze non riguarderanno solo la popolazione locale, che avrà bisogno di stivali di gomma al posto delle calzature di pelliccia. Insieme al suolo, si scongela infatti anche materia organica di origine vegetale e animale che, decomponendosi, rilascia nell’atmosfera anidride carbonica e metano. Ecco che si mette in moto un ciclo pericoloso, ancora troppo poco conosciuto, che al momento può ancora essere interrotto, ma non per molto.



La dottoressa Natali, che ha dedicato la sua vita al problema dei cambiamenti climatici, ci rivela, attraverso il suo lavoro sul campo e gli studi di laboratorio, ciò che il mondo non riesce a vedere. Il suo impegno scientifico l’ha portata nell’Artico, una regione in rapido riscaldamento. Susan Natali dirige il Programma sull’artico del Woodwell Climate Research Center di Falmouth, in Massachusetts. È una delle massime esperte di uno dei maggiori problemi causati dai cambiamenti climatici: gravi incendi boschivi, ondate di calore, inondazioni e siccità sono sempre più frequenti in tutto il mondo, ma in nessun luogo gli effetti dei cambiamenti climatici sono così gravi come nell’Artico. I suoi abitanti vi assistono con crescente preoccupazione da oltre un decennio. Quasi nessuno conosce bene quanto la dottoressa Natali il ciclo di feedback del permafrost, che sta cambiando la vita nell’Artico e contribuendo a un aumento della temperatura due volte più rapido che nel resto del mondo. Questo ciclo può essere riassunto come segue:

•la temperatura aumenta;

•il permafrost si scioglie;

•i microbi decompongono il carbonio organico;

•metano e anidride carbonica vengono rilasciati nell’atmosfera;

•l’atmosfera si riscalda ulteriormente;

•una porzione maggiore di permafrost si scioglie;

•il ciclo continua.

Cosa sta succedendo esattamente e dove porterà tutto questo?

Nell’emisfero settentrionale, circa il 15% della superficie terrestre è ricoperto da un suolo perennemente ghiacciato, conosciuto come permafrost. Con uno spessore di centinaia di metri, il suolo artico contiene miliardi di tonnellate di residui vegetali e animali ricchi di carbonio, rimasti congelati fino a oggi. A causa dell’attività umana, il permafrost e il suo contenuto si stanno gradualmente sciogliendo. Le dimensioni del problema, gravemente trascurato dal mondo intero, sono mostrate in modo molto chiaro da due dati: il permafrost racchiude il doppio del carbonio oggi presente nell’atmosfera, sotto forma di anidride carbonica, e il triplo di quanto conservato in tutte le foreste del mondo messe insieme.

Microbi pericolosi

Tutto questo non sarebbe comunque un problema, poiché il carbonio non si trasforma spontaneamente in anidride carbonica che poi sale nell’atmosfera. Ma lo scioglimento del permafrost attiva anche pericolosi microbi.

Il professor Andrew Tanentzap della Cambridge University, che tali microrganismi li conosce molto bene, ci fornisce una spiegazione chiara del perché dobbiamo prestare loro attenzione: «Se potessimo pesare tutti i microbi del pianeta, scopriremmo che pesano circa cinquanta volte di più di tutti gli animali della Terra messi insieme».

I microbi si nutrono, decomponendoli, dei resti di piante e animali rimasti intrappolati nel permafrost per millenni. Nemmeno questo sarebbe di per sé un problema, se non fosse che, così facendo, emettono una grossa quantità di metano e anidride carbonica.

Possiamo osservare nelle nostre cucine come l’aumento della temperatura incrementi l’attività microbica. Sarebbe come se prendessimo un pollo dal freezer, lo mettessimo sul piano di lavoro e poi partissimo per il fine settimana. Al nostro ritorno un odore sgradevole avrebbe pervaso la casa e il pollo avrebbe iniziato a decomporsi. Questo è ciò che accade alla materia organica animale e vegetale quando il permafrost si scioglie. È come se il carbonio in esso contenuto fosse il carburante dei microbi, e l’anidride carbonica e il metano rilasciati fossero i rifiuti gassosi.

Il ciclo di feedback climatico che ne deriva può quindi essere descritto molto brevemente come segue:


riemersi grazie alle emissioni generate dai combustibili fossili – che fanno aumentare la temperatura nell’Artico – i microbi rafforzano il riscaldamento indotto dal disgelo, decomponendo residui vegetali e animali vecchi di millenni, e producendo così anidride carbonica e metano, che a loro volta fanno sì che il clima continui a riscaldarsi in un ciclo che si autoalimenta.
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Se il gas serra rilasciato sarà anidride carbonica o metano, dipenderà dall’ambiente in cui i microbi si scongelano. Se esso è ricco di ossigeno, come nel caso di terreni solidi o le superfici dei laghi, i microbi rilasceranno anidride carbonica. In ambienti poveri di ossigeno invece, come le paludi o i fondali lacustri fangosi, produrranno metano. Come già detto, il metano trattiene circa trenta volte più calore dell’anidride carbonica.


Per il clima, quindi, il metano nell’atmosfera è trenta volte più dannoso della stessa quantità di anidride carbonica.
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150 milioni di tonnellate di carbonio

Questo processo disastroso è ancora nelle fasi iniziali. A oggi, solo una piccola parte del permafrost si è sciolta. La spirale del ciclo di feedback si sta ancora formando, ma già guadagna potenza. L’effetto dello scioglimento del permafrost sul clima globale può essere misurato studiando i carotaggi effettuati in diverse sezioni del suolo artico. La quantità di carbonio presente nelle carote di ghiaccio verrà determinata attraverso l’analisi di laboratorio. Sarà allora possibile calcolare la quantità di anidride carbonica che verrà rilasciata dai microbi in ciascuna area. Nella maggior parte dei casi, già a un primo sguardo è possibile farsi un’idea: se il carotaggio è avvenuto in terreni organici, ricchi, profondi e paludosi, il nucleo sarà di colore marrone scuro, per la grande quantità di carbonio presente in esso. Entro la fine di questo secolo, lo scioglimento del permafrost potrebbe rilasciare nell’atmosfera un totale di 150 milioni di tonnellate di carbonio.

Una quantità difficile da immaginare. Per contestualizzarla, consideriamo le emissioni totali degli Stati Uniti, il secondo produttore mondiale di gas serra. Se calcoliamo le emissioni di gas serra degli USA da oggi fino alla fine del secolo, vale a dire fino al 2100, otteniamo la medesima cifra.


Se non facciamo nulla per affrontare questo problema, nei prossimi 78 anni i microbi liberati dallo scioglimento del permafrost produrranno una quantità di gas serra pari a quella di tutte le auto, i camion, le navi, gli aerei, le fabbriche, le centrali elettriche, ecc. degli Stati Uniti.



Attualmente, la tendenza va esattamente nella direzione sbagliata: negli ultimi anni, il permafrost si è sciolto a un ritmo insolitamente rapido. Fa particolarmente caldo nella tundra, dove la temperatura è arrivata a toccare i 32°C gradi, una cifra un tempo inimmaginabile.

Lo scioglimento del permafrost non influisce solo sul clima, ma altera anche completamente il paesaggio. In alcune regioni, i piedi dei ricercatori sono improvvisamente sprofondati nel terreno mentre camminavano, un problema mai sperimentato prima. Così come non avevano mai assistito al verificarsi di tali cambiamenti – e di altri ancora più notevoli – in un così breve lasso di tempo, letteralmente da un anno all’altro. Un esempio drammatico è Duvanny Yar, nel nord-est della Siberia, dove lo scioglimento del permafrost ha raggiunto un livello senza precedenti, e la struttura millenaria del suolo è quasi completamente crollata. Il cedimento dei costoni ha reso visibili intere pareti rocciose. Un’ispezione più accurata rivela sottili radici rimaste intrappolate nel ghiaccio per migliaia di anni. Una volta scongelate, si decompongono in pochi anni.

I ricercatori hanno inoltre identificato enormi crateri, probabilmente causati dall’accumulo di metano intrappolato sotto il terreno precedentemente ghiacciato. Sciogliendosi, lo strato di ghiaccio finisce per cedere alla pressione del gas causando un’esplosione. Nel giro di uno o due anni, i crateri si riempiono d’acqua trasformandosi in laghi, che rilasciano notevoli quantità di metano nell’atmosfera.


A volte, questi laghi emettono talmente tanto metano da poter essere dati alle fiamme.



Il problema dello scioglimento del permafrost non è limitato alla regione artica. I gas serra aggiuntivi provenienti dall’Artico si mescoleranno all’atmosfera che circonda l’intero pianeta scatenando catastrofi globali di ogni tipo, come ad esempio la perdita dei raccolti negli Stati Uniti medio occidentali, la siccità e le inondazioni in Africa, o le ondate di calore da record in India.

I cicli di feedback del permafrost ne generano altri tanto affascinanti quanto pericolosi, conosciuti da un numero ancora minore di persone rispetto al problema stesso di questi cicli. Tra essi, la migrazione verso nord di specie vegetali meridionali causata dall’aumento della temperatura. Molte di queste specie offrono un maggiore nutrimento ai microbi locali rispetto agli aghi di pino, che in precedenza erano la loro unica opzione.

In particolare, varietà arboree decidue come l’acero e la quercia, conquistando nuove aree forniscono ai microbi una gamma molto più ampia di materiale organico. Una più ampia varietà di nutrimento significa anche una maggiore attività microbica. È così che la produzione di metano può aumentare notevolmente anche in quelli che erano fondi e superfici lacustri particolarmente poveri di ossigeno.
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«Lo spostamento verso nord di specie vegetali ad alta produzione di metano non avviene solo alle latitudini più settentrionali, dove si trova la maggior parte dei laghi del mondo, ma anche altrove, come nel New England, nel nord-est degli Stati Uniti, o nella Regione dei Grandi Laghi, che comprende un’ampia porzione della provincia canadese dell’Ontario, il Michigan e parti di altri sette stati» sottolinea il professor Tanentzap, della Cambridge University.

Sfortunatamente, le varietà decidue non sono le sole varietà meridionali a spostarsi verso nord. Il professor Tanentzap cita l’esempio della tifa, una pianta palustre che può formare fitte colonie lungo gli argini di laghi e paludi. Quando Tanentzap e il suo team hanno confrontato la produzione di metano della tifa con quella di pini, querce o aceri, il risultato è stato allarmante. Questa specie vegetale dalle punte fiorite, conosciuta in Italia con i nomi di coda di gatto, mazzasorda o stiancia, ha fatto aumentare di quattrocento volte il livello di emissione di metano dei depositi lacustri.
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I modelli mostrano che la presenza di tifa nei laghi raddoppierà nei prossimi cinquant’anni. E poiché più tifa significa più metano, si prevede che la produzione di questo gas aumenterà del 70% in tutti i laghi del nord del pianeta.
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Dal punto di vista del clima globale, è una questione di cui preoccuparci e su cui riflettere, in modo da attenuare il problema e poterlo controbilanciare.

Oggi, possiamo ancora scegliere

Possiamo lasciare le cose come stanno e permettere ai cicli di feedback del permafrost di andare fuori controllo.
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Oppure possiamo scegliere di modificare le nostre abitudini di vita: possiamo introdurre idee per un futuro sostenibile, ridurre l’uso di combustibili fossili e promuovere il rimboschimento della Terra. In questo modo rallenteremo questo ciclo di feedback e quelli descritti nelle pagine seguenti. E magari riusciremo anche a invertirli e rinnovare il pianeta.


Meno riscaldamento verrà generato, meno anidride carbonica e metano saranno rilasciati nell’atmosfera, più la temperatura si abbasserà e il permafrost smetterà di sciogliersi.



Al momento è una possibilità che abbiamo, ma non sarà così ancora per molto. In alcune aree del pianeta gli effetti fisici dello scioglimento del permafrost sono ormai difficilmente reversibili. In altre, tuttavia, è probabilmente ancora possibile ricongelare il suolo.

È un processo a cui tutti noi, in ogni parte della Terra, possiamo contribuire, dal momento che i gas serra si mescolano tra loro nell’atmosfera indipendentemente dal luogo o dalle fonti da cui provengono. Ciò significa che, adottando misure rispettose del clima in ogni continente, possiamo contribuire a preservare il permafrost o a ricongelarlo.


Ogni contributo alla limitazione del riscaldamento globale, non importa dove o da parte di chi, influisce non solo su un paese o su un continente, ma su tutto il mondo.



Se vogliamo arrestare o addirittura invertire il ciclo di feedback del permafrost, il nostro compito più importante, in questo momento, è quello di far capire ai nostri politici quanto sia importante per tutti noi trovare una soluzione al problema. Devono capire che la questione ci riguarda tutti, perché si tratta del nostro benessere, della nostra salute e della possibilità di vivere come desideriamo.

Oltre alla perseveranza, abbiamo bisogno di un livello di cooperazione sociale, nazionale e internazionale mai visto sino a ora.

La scienza svolge un ruolo importante: quello di continuare a rendere i politici e tutti noi consapevoli delle prospettive del nostro futuro su questo pianeta. Finché avremo ancora la possibilità di scegliere.

Riassumendo

Lo scioglimento del permafrost sta modificando il paesaggio ovunque si verifichi. Il suolo può cedere causando danni a edifici e infrastrutture e minacciando gli abitanti delle aree interessate. Al di là degli effetti locali diretti, il disgelo ha però un impatto su tutti gli abitanti del pianeta. Questo perché la temperatura media globale aumenta a causa dell’enorme quantità di carbonio organico intrappolato nel permafrost. Esso contiene il doppio del carbonio attualmente presente nell’atmosfera e il triplo di quello presente in tutti gli alberi e le foreste del pianeta messi insieme.

Questo carbonio è rimasto congelato per migliaia di anni e ora sta iniziando a scongelarsi. I microbi lo decompongono, rilasciando gas serra – anidride carbonica e metano – nell’atmosfera. Questi gas aggravano il problema del riscaldamento globale – e il contributo del metano è molto maggiore di quello della stessa quantità di anidride carbonica. Il riscaldamento porta a sua volta a una maggiore frequenza ed estensione dello scioglimento del permafrost, che a sua volta genera un ulteriore riscaldamento. Questo processo è noto come ciclo di feedback del permafrost.

Quanto permafrost si scioglierà e quanto gas serra verrà emesso nell’atmosfera dipende dalle misure che adotteremo per limitare le emissioni generate dai combustibili fossili. Continuando a emettere grandi quantità di CO2, causeremo un notevole rilascio di anidride carbonica e metano dal permafrost. Entro la fine del secolo, queste emissioni potrebbero equivalere alla totalità delle emissioni degli Stati Uniti nello stesso periodo.

Al contrario, una riduzione considerevole delle nostre emissioni potrà rallentare, arrestare o addirittura invertire il ciclo di feedback del permafrost. Se il ciclo verrà invertito, il permafrost si ricongelerà e la Terra potrà raffreddarsi tornando alla sua temperatura naturale.

Le politiche attuali sottovalutano gravemente l’importanza del ciclo di feedback del permafrost. Lo dimostra il fatto che i calcoli del bilancio globale di CO2 (conosciuto anche come bilancio del carbonio o credito di anidride carbonica) non tengono ancora conto dei suoi effetti. In pratica, nessuno dei modelli climatici politicamente significativi ne tiene conto, come sottolinea la dottoressa Natali:


«Per tenere sotto controllo il clima e risanare il pianeta, è fondamentale che i responsabili delle decisioni politiche ed economiche siano consapevoli e tengano conto del ciclo di feedback del permafrost».




LE ULTIME ORE DELLA RENNA RUDOLPH

Come il ciclo di feedback del permafrost influisce sulla vita delle renne in Russia

Per quanto urgenti, le spiegazioni scientifiche dei fenomeni risultano sempre difficili. Spesso ci rendiamo conto dei problemi dal modo in cui ci riguardano come individui, sulla base di racconti che toccano le nostre emozioni. Esistono molte storie di questo tipo che riguardano tutti i cicli di feedback climatici. Per ognuno di questi cicli, ne presenteremo una. Nel caso del ciclo di feedback del permafrost, si tratta della storia delle renne russe. Anche ora, questo particolare ciclo sta cambiando la vita di molte persone e animali, e persino di intere specie. Ma quanto sta accadendo alle renne mette bene a fuoco il problema.

Nel 2020, alcuni scienziati ambientali russi hanno osservato un fenomeno inquietante: le renne, che trascorrono l’inverno nel sud del paese, sono tornate a nord molto prima di quanto fosse mai accaduto negli anni precedenti. A causa del precoce scioglimento dei ghiacci, anche le femmine gravide e i piccoli sono stati costretti a guadare le gelide acque dei fiumi, sui quali erano sempre stati in grado di camminare perché ricoperti da uno spesso strato di ghiaccio. Molti cuccioli sono annegati perché non ancora abbastanza robusti per affrontare un simile sforzo.

Sette anni prima, nel 2013, le renne erano state gravemente colpite dall’impennata della temperatura di metà inverno. Era caduta la pioggia, un evento insolito in quella stagione. Congelandosi, la pioggia aveva ricoperto le loro rade aree di pascolo con uno spesso strato di ghiaccio. Le renne sono abituate a scavare nella neve per procurarsi il cibo, ma il ghiaccio era troppo duro per loro. Decine di migliaia di esemplari erano morti di fame.

E non è stato l’unico problema affrontato da questi animali. Lo scioglimento del permafrost è associato anche alla ricomparsa di agenti patogeni e batteri che la Russia da tempo considerava sconfitti. Il carbonchio, il batterio dell’antrace, ha ucciso intere mandrie. L’infezione può essere trasmessa all’uomo: nel 2016, centinaia di persone sono state contagiate da questo agente patogeno attraverso il consumo di carne contaminata. Tra di loro un ragazzino, deceduto insieme a oltre duemila renne.

Nell’ultimo decennio, il numero di renne che vivono lungo le coste dell’Oceano Artico si è ridotto di quasi la metà. La perdita di questi animali ha gravi implicazioni, poiché le renne sono essenziali per la sopravvivenza di numerose popolazioni indigene, e fondamentali per il funzionamento dell’ecosistema.




CAPITOLO 7

IL CICLO DI FEEDBACK DELLE FORESTE
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Tutti sappiamo che gli alberi apportano un contributo essenziale alla protezione del nostro pianeta. Grazie alla fotosintesi, assorbono grandi quantità di anidride carbonica, un gas serra presente nell’atmosfera. Quello di cui, però, non si tiene conto in molti modelli climatici e nelle previsioni sono i cicli innescati dal riscaldamento globale. Se non agiamo in fretta per impedirlo, prima o poi il ciclo di feedback delle foreste distruggerà tutti gli alberi che non sono ancora stati abbattuti o bruciati.



Oggi sappiamo che, a causa della crisi climatica, l’Artico si sta riscaldando più in fretta del resto del mondo. Questo avviene da un lato perché c’è una perdita di superfici riflettenti, cioè neve e ghiaccio, e dall’altro per la presenza di gas serra nell’atmosfera. Di conseguenza, il permafrost si scioglie e rilascia ulteriori gas serra. E così è iniziato un ciclo di feedback disastroso, che a un certo punto farà sì che la terra continui a riscaldarsi da sola, anche senza il nostro intervento. Ma ci sono altri cicli di feedback con cui la politica, l’economia e i potenti della terra dovranno fare i conti se si vuole mantenere il nostro pianeta abitabile. Uno dei più importanti ha a che fare con gli alberi.

L’albero dei miracoli

Ogni albero in sé è un piccolo miracolo, e una foresta lo è di sicuro. «È davvero stupefacente il modo in cui gli alberi di una foresta producono una calotta densa e uniforme» dice George Woodwell, famoso ecologo e biologo vegetale, già citato in questo libro. «Si dividono lo spazio tra loro come se l’avessero deciso a priori, tu prendi questo e io quello. Ovviamente loro non lo pensano, ma è così che funziona».

Quando gli alberi estendono rami e foglie, giocano un ruolo fondamentale per la salute del pianeta, per via della loro affascinante abilità di compiere la fotosintesi. Alberi, altri tipi di piante (e certi batteri) usano luce, acqua e anidride carbonica per creare qualcosa di nuovo, cioè glucosio e ossigeno. L’anidride carbonica che assorbono nel processo scompare dall’atmosfera. Immagazzinano il carbonio in foglie, rami, tronchi, radici e nel terreno intorno a loro e in questo modo aiutano a regolare la temperatura della Terra. Infatti, ogni anno, gli ecosistemi terrestri di cui gli alberi fanno parte assorbono circa il 31% delle emissioni generate dai combustibili fossili. Quella percentuale può però diminuire perché le emissioni sono in aumento e continuano a far salire la temperatura della Terra, minacciando l’abilità delle foreste di controbilanciare il riscaldamento.

Se c’è qualcuno che ben conosce le interazioni tra foreste e clima, è il professor William Moomaw che per decenni ha lavorato sul campo proprio nelle foreste. La sua eccezionale carriera e la sua collaborazione a importanti studi sull’ambiente gli hanno fatto guadagnare riconoscimenti e rispetto. Ad esempio, il comitato per il premio Nobel per la pace ha premiato il Gruppo intergovernativo sui cambiamenti climatici fondato dalle Nazioni Unite e l’Organizzazione Meteorologica Mondiale per ricerche di cui Moomaw è uno degli autori principali. È uno degli scienziati che fa sentire la sua voce in questo capitolo sul ciclo di feedback delle foreste.

Il meraviglioso potere purificante delle foreste

Attraverso un semplice esempio, Moomaw può mostrarvi come mai le foreste sono lo strumento più efficace di cui disponiamo per eliminare l’anidride carbonica dall’atmosfera. La quantità di anidride carbonica rilasciata nell’atmosfera ogni anno dalle attività umane è molto più grande di quella che l’atmosfera deve assorbire ogni anno. Che cosa succede al resto? Se ne occupano gli oceani e le piante. La maggior parte viene eliminata grazie alle foreste. Gli scienziati chiamano questo processo “serbatoio di carbonio”, termine che continueremo a usare.

Il carbonio costituisce circa la metà del peso del legno secco, e quando le foglie e i rami cadono e si decompongono si deposita nel suolo. Le foreste in crescita e il terreno circostante accumulano e immagazzinano la maggior parte del carbonio prodotto dalle emissioni causate dall’uomo.

Effetto inverso

Negli ultimi anni, abbiamo osservato che il riscaldamento climatico ha causato siccità e alcuni dei più gravi incendi boschivi della storia.


Gli incendi disastrosi che hanno imperversato in Australia, negli Stati Uniti e nell’Artico tra il 2019 e il 2021, e nella foresta amazzonica in Brasile nel 2020 e 2021, hanno liberato grandi quantità di anidride carbonica nell’atmosfera e gli alberi morti che sono rimasti non sono più in grado di assorbirla.



Per poter continuare a beneficiare del potere purificante delle foreste, dobbiamo perciò fermare il riscaldamento globale il più presto possibile. Moomaw può fornire anche esempi della nostra incapacità di farlo. Le emissioni antropogeniche di anidride carbonica sono sempre aumentate a partire dal 1750, cioè dall’inizio della rivoluzione industriale. Ciò nonostante, metà di esse sono state prodotte dopo la prima conferenza sul clima, il Summit della Terra, organizzato dalle Nazioni Unite a Rio de Janeiro nel 1992.

All’epoca, i delegati di 178 diversi paesi si incontrarono per discutere questioni legate all’ambiente e allo sviluppo e parlare di soluzioni comuni a problemi globali come degrado ambientale, fame, povertà e il crescente divario tra paesi industrializzati e paesi in via di sviluppo.


Stiamo andando in una direzione pericolosa, riguardo a clima e ambiente. Tutti concordavano su questo, già trent’anni fa. Eppure stiamo ancora andando nella stessa direzione, anche più velocemente di prima.



Una delle conseguenze è che, ormai da tempo, le foreste sono vittime non solo della siccità e degli incendi da essa causati, ma muoiono anche per l’infestazione di insetti, o vengono abbattute per lasciar posto a terreni agricoli o ad aree residenziali urbane, oppure per la produzione di pellets. Quindi, non solo le foreste non purificano più l’atmosfera ma, quando il legno viene bruciato, rilasciano anche una grande quantità di anidride carbonica, precedentemente immagazzinata nel suolo.

Tra l’altro, la combustione di legna produce più anidride carbonica di quella del carbone, e bisogna sempre tener presente che la cosa non ha molto senso nemmeno dal punto di vista economico: ci sono modi più efficaci e meno costosi di coltivare, rispetto all’uso di suoli deforestati, ed è particolarmente antieconomico bruciare legna per generare energia. La produzione di elettricità tramite pannelli solari o turbine eoliche, ad esempio, non solo è priva di emissioni inquinanti, ma è anche molto meno costosa.

Moomaw consiglia di tenere il nostro patrimonio di carbonio nelle foreste e nel suolo, invece di rilasciarlo nell’atmosfera per poi cercare di eliminarlo in un altro modo. Ma questo, da solo, non è sufficiente, perché anche se proteggiamo le nostre foreste, esse stanno perdendo il loro potere purificante.

Questa è una tendenza molto preoccupante notata da scienziati come Moomaw, che studiano le foreste assiduamente. Ad esempio, la foresta amazzonica, anche dov’è ancora incontaminata, oggi immagazzina meno carbonio rispetto a dieci anni fa. Questo è stato osservato anche in altre foreste e regioni.

Com’è possibile?

I responsabili sono sempre i cambiamenti climatici. «Il riscaldamento delle zone umide forestali, delle praterie e dei suoli agricoli aumenta il metabolismo di piante e microbi» dice Moomaw. «Di conseguenza, essi immagazzinano meno carbonio e rilasciano più anidride carbonica e metano nell’atmosfera».

Ci troviamo dunque di fronte a questa situazione: l’ecosistema terrestre elimina ancora il 30% circa delle emissioni causate ogni anno dai combustibili fossili, per cui le foreste sono in gran parte responsabili.
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Comunque, questa percentuale decresce man mano che le emissioni aumentano. È per questo che l’abilità delle foreste di contrastare il riscaldamento globale sta diminuendo. Le temperature globali sono in aumento.

Ma non dev’essere per forza così. Presto lo scopriremo, e impareremo anche come aumentare l’anidride carbonica assorbita dalle foreste, in modo da raffreddare di nuovo il pianeta.


Le foreste sono il cuore di uno dei quattro più importanti cicli di feedback climatici che possono riscaldare o raffreddare il nostro pianeta e noi possiamo ancora decidere quale strada prendere.



Giganti che vacillano

In questo momento il ciclo di feedback delle foreste sta andando nella direzione sbagliata. Abbiamo già riscaldato la Terra di più di 1°C, motivo per cui le foreste sono già esposte a un rischio più elevato di incendi e a infestazioni di insetti causate dalla siccità. Le foreste stanno morendo pian piano. Non avverrà in qualche momento nel futuro, sta già accadendo adesso.

Anche la fotografa di fama mondiale Beth Moon, vincitrice di numerosi premi, è stata testimone dei cambiamenti drammatici e del declino degli alberi. All’inizio del millennio ha cominciato a scattare fotografie agli alberi più antichi. «Non mi sono mai resa conto che nel corso della mia vita mi sarei trovata a documentare la loro morte» dice ora. «Dopo tutto, questi alberi possono vivere fino a quattromila anni. Ma adesso stanno morendo per le malattie, gli insetti, la mancanza di pioggia e l’aumento delle temperature».

Quando gli alberi muoiono, diventano parte di un pericoloso ciclo di feedback:

•man mano che la temperatura aumenta, il clima diventa più caldo e secco;

•gli alberi sono vittime di siccità, incendi e insetti;

•quando gli alberi muoiono e si decompongono, il carbonio che hanno immagazzinato durante la loro vita viene rilasciato nell’aria, riscaldando l’atmosfera;

•la diminuzione di alberi causa anche una diminuzione dell’effetto rinfrescante dell’evaporazione degli alberi, la cosiddetta traspirazione;

•la temperatura aumenta ulteriormente e il ciclo continua.
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Quando gli alberi bruciano e marciscono, il carbonio che hanno immagazzinato nel corso della loro vita viene rilasciato di nuovo nell’aria. «Si arriverà a un punto in cui le foreste rilasceranno più carbone di quanto ne assorbiranno» dice Woodwell. «Una volta raggiunto quel punto, il futuro di questo pianeta sarà segnato».


Oggi abbiamo ancora una possibilità: o permettiamo agli alberi di fare il loro lavoro e rinfrescare il pianeta oppure continuiamo a mettere a repentaglio le foreste che ci sono rimaste – e questa è la strada che stiamo percorrendo al momento. Il modo in cui proteggiamo e gestiamo le nostre foreste gioca un ruolo importante nel determinare il nostro futuro.



Quando si parla di riscaldamento globale, le foreste più importanti sono tre. Si tratta della foresta pluviale tropicale, della foresta boreale di conifere, detta anche taiga, e della foresta pluviale temperata. Esaminiamo brevemente questi tre tipi di foreste.

La foresta pluviale tropicale
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Per il raffreddamento del pianeta, nessuna foresta è più importante di quella amazzonica. Questa foresta tropicale, che si estende per più di cinque milioni di chilometri quadrati in nove paesi, ha immagazzinato carbonio per migliaia di anni ma oggi è sul punto di emetterne più di quanto riesca ad assorbirne.

Il ricercatore Michael Coe, direttore del Programma sui tropici del Woodwell Climate Research Center, ha studiato l’impatto della deforestazione dell’Amazzonia sul clima e sull’ambiente locali.

Coe osserva che le foreste pluviali tropicali di tutto il mondo costituiscono circa il 15-20% del serbatoio di carbonio totale del pianeta e la foresta amazzonica ne contiene circa la metà. Ciò significa che la foresta pluviale amazzonica assorbe una parte molto significativa delle nostre emissioni annuali.

Questa sarebbe una cosa positiva, ma noi stiamo impedendole di farlo: negli ultimi cinquant’anni abbiamo perso quasi il 20% di questa foresta, a causa di disboscamenti e incendi controllati per la bonifica dei terreni, cosa che ha provocato ulteriori incendi, infestazioni di insetti e morte di alberi. Questo ha fatto sì che il carbonio immagazzinato fosse rilasciato, mettendo a rischio l’importante funzione raffreddante della foresta amazzonica.


Con la foresta, scompare anche un’altra funzione di raffreddamento degli alberi spesso sottovalutata: tramite un processo chiamato traspirazione, le radici estraggono l’acqua dal terreno e poi la rilasciano nuovamente sotto forma di vapore acqueo attraverso minuscoli fori nelle foglie dell’albero, raffreddando l’aria circostante.



Grazie alla traspirazione, la foresta amazzonica può rinfrescare la regione fino a cinque gradi. Ma se perdiamo gli alberi della foresta amazzonica, perdiamo anche la loro capacità di traspirare e ci ritroviamo con un clima più caldo e arido. Più alberi eliminiamo, più il clima diventa caldo e arido.

Questo è uno dei motivi per cui negli ultimi vent’anni la stagione secca si è allungata di diverse settimane, causando ancora più stress agli alberi rimasti e creando condizioni favorevoli allo scoppio di incendi.

«Nei periodi di siccità estrema brucia una grande quantità di foreste» dice Coe, che studia le foreste e la savana, dal Nord America all’Africa. «Questo trasforma le foreste da serbatoio a fonte di carbonio. Possiamo fare qualche conto: se succede cinque volte in dieci anni, la foresta si trasforma in una sorgente di carbonio».
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Le foreste tropicali assorbono un terzo di carbonio in meno oggi rispetto agli anni Novanta.


Gli scienziati prevedono che, perdendo così tanti alberi, la foresta amazzonica potrebbe presto arrivare ad emettere più carbonio di quanto ne immagazzina. Questo potrebbe succedere addirittura nel prossimo decennio.



E poi cosa accadrà?

«Possiamo descriverlo in questo modo» dice Coe. «Il clima cambia poco alla volta, giorno dopo giorno, e tutto sembra andare bene. Ma poi, un giorno cambia quel tanto che basta per capovolgere l’intero sistema. È la classica storia della rana nella pentola: la rana non si accorge che l’acqua sta diventando sempre più calda finché non è troppo tardi».

Foresta boreale di conifere

La seconda grande foresta a rischio di trasformarsi da serbatoio di carbonio a fonte di carbonio è la foresta boreale di conifere. Si estende oltre il Polo Nord attraverso la Siberia fino al Nord America. Essendo la più grande regione boschiva del mondo, questa vasta area di conifere immagazzina circa due terzi del totale del carbonio delle foreste. La maggior parte si trova in piante congelate o in carcasse di animali sepolte in profondità nel terreno, come descritto nel capitolo precedente.
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Ma le cose stanno cambiando poiché la foresta boreale è in pericolo. Proprio come accade per quella tropicale, il clima più caldo e secco rende anche questi alberi più vulnerabili agli incendi, alle infestazioni di insetti e alle malattie.

Brendan Rogers, ricercatore al Woodwell Climate Research Center, negli ultimi dieci anni ha studiato le vaste aree delle foreste artiche e boreali in Alaska, Canada e Siberia. Il suo lavoro si concentra sul comprendere come questi sistemi influenzino il cambiamento climatico globale e come ne siano a loro volta influenzati. «Gli incendi nella zona boreale stanno peggiorando» avverte Rogers. «Stiamo assistendo a stagioni di incendi sempre più lunghe. Ogni anno si stabilisce un nuovo record di durata». Ciò è evidente negli incendi che hanno devastato la Siberia nel 2021.

Gli incendi nella foresta boreale sono particolarmente disastrosi poiché distruggono anche la copertura protettiva del suolo, penetrando sempre più in profondità nel terreno e bruciando le sostanze organiche che vi sono immagazzinate.

Questo ha due conseguenze. Innanzitutto, dal 70 al 90% di tutto il carbonio in queste foreste viene immagazzinato nel sottosuolo, e questa è infatti la stragrande maggioranza del carbonio che viene rilasciato durante gli incendi boschivi, che innescano quindi un altro pericoloso ciclo di feedback climatico.

Man mano che la regione boreale si riscalda, altri incendi bruciano carbonio più in profondità nel suolo e quindi rilasciano anidride carbonica e metano, che entrano nell’atmosfera. Questi gas serra, che intrappolano il calore, rendono il clima ancora più caldo e secco, scatenando quindi altri incendi.
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Se gli incendi si verificano troppo spesso, e sono troppo ravvicinati tra loro, impediscono anche la ricrescita di alberi e altra vegetazione.

Come l’Amazzonia, la foresta boreale passerà dall’essere un serbatoio di carbonio a una fonte di carbonio. Al ritmo attuale, accadrà entro la fine di questo secolo, attraversando un punto critico da cui la foresta non sarà più in grado di riprendersi.

Foresta temperata
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Le zone forestali temperate rappresentano solo un quarto di tutte le foreste della terra. Tuttavia, poiché le foreste tropicali e boreali sono già sul punto di fare più danni che benefici al clima, la nostra più grande speranza è che in futuro ne rimangano abbastanza per proteggere e raffreddare il pianeta. In questo caso c’è già stato un cambiamento evidente nella consapevolezza: molte foreste temperate negli Stati Uniti e in Europa, che una volta erano state disboscate per far spazio all’agricoltura, sono state ripristinate negli ultimi decenni.

Ma anche qui non va tutto bene. Nel sud-est degli Stati Uniti, ad esempio, l’industria del pellet di legno continua a ridurre il recupero di foreste secondarie e più antiche per fornire combustibile “rinnovabile” ai paesi industrializzati, in sostituzione del carbone, anche se bruciare legna rilascia più anidride carbonica che bruciare carbone. Quando questi grandi alberi vengono abbattuti, decenni di carbonio immagazzinato vengono rilasciati nell’aria.


Oggi, il 17% delle emissioni globali di anidride carbonica annuali è attribuibile al disboscamento e alla combustione di pellet di legno per fornire bioenergia.



Anche se avviene il rimboschimento, le foreste di alberi giovani sono molto meno efficaci di quelle vecchie nel compensare il riscaldamento globale.

Beverly Law, professoressa emerita della Facoltà di Scienze Forestali alla Oregon State University, ne è particolarmente consapevole. Da 25 anni, documenta lo scambio di anidride carbonica e acqua tra le foreste e l’atmosfera. Lavora in due diverse sedi di test a lungo termine, che fanno parte di una rete globale di oltre 500 siti di ricerca. «Una foresta secolare immagazzina molto più carbonio di una foresta più giovane» afferma Law. «In un ecosistema forestale giovane ci sono pochi alberi, che non assorbono molto carbonio dall’atmosfera».

Le antiche foreste nel Nord Ovest Pacifico degli Stati Uniti, in particolare, immagazzinano enormi quantità di carbonio. Nel clima più umido e fresco della regione, le foreste crescono e prosperano, e nei prossimi trent’anni saranno molto meno vulnerabili ai cambiamenti climatici rispetto ad altre foreste negli Stati Uniti occidentali. Come dice Law: «Se davvero vogliamo ridurre i cambiamenti climatici, la miglior strategia è quella di lasciare intatte e proteggere tutte le foreste che sono solo moderatamente minacciate dai cambiamenti, e che già immagazzinano molto carbonio».

Purtroppo, proprio questi alberi ricchi di carbonio sono da secoli i più ambiti dai taglialegna. Le sequoie che un tempo torreggiavano sulla costa del Pacifico sono diminuite notevolmente.


Quando un albero viene tagliato, da metà a due terzi del carbonio che immagazzina viene rilasciato attraverso la decomposizione o la combustione delle sue parti inutilizzate (rami, foglie, radici) oppure viene emesso dal suolo circostante.



«Gli alberi che i taglialegna in Oregon hanno abbattuto per scopi commerciali negli ultimi cento anni hanno rilasciato nell’atmosfera il 65% del carbonio che avevano immagazzinato» afferma Law. «Ora è semplicemente il momento sbagliato per farlo, in termini di cambiamenti climatici».


Tra l’altro, i cambiamenti climatici minacciano anche la fauna delle foreste temperate. Questo perché molti animali non riescono a sopravvivere a temperature più elevate, motivo per cui migrano al nord, verso zone dal clima più fresco. Non tutte le specie, però, sono in grado di migrare in questo modo e anche quelle che potrebbero farcela hanno bisogno di una cosa che non sempre hanno: il tempo, che è già scarso.



Cicli di feedback di raffreddamento del clima

Con il passare del tempo, tutto dipenderà da come ci prendiamo cura e gestiamo le foreste temperate. Continueremo a usarle per scopi commerciali? O le manterremo intatte per raffreddare il pianeta?

Abbiamo una prospettiva che ci dà speranza. Anche se l’attività umana ha accelerato i cicli di riscaldamento, il nostro ingegno potrebbe invertire questa tendenza. E potrebbe anche invertire la loro direzione, trasformandoli da cicli di riscaldamento a cicli di raffreddamento.
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Questo potrebbe avvenire se:

•proteggiamo le foreste in modo che possano continuare a crescere ed estendiamo le aree forestali;

•preserviamo le zone umide, i prati e tutti gli habitat naturali;

•utilizziamo pratiche agricole che immagazzinano carbonio anziché rilasciarlo;

•lasciamo che gli alberi e tutte le altre piante continuino ad assorbire carbonio dall’aria.

Così si metterebbe in moto un ciclo di feedback di raffreddamento autoperpetuante e autosufficiente. Questo è quello che raccomanda anche George Woodwell, uno dei primi pionieri del movimento per la protezione ambientale. Già cinquant’anni fa, ci ha messo in guardia contro l’uso di combustibili fossili e ha parlato di cicli di feedback di riscaldamento.

Woodwell è convinto che la soluzione al problema climatico risieda nella capacità intrinseca della natura di raffreddare il pianeta. «Possiamo immagazzinare carbonio in tutto ciò che è vivo» dice. «Se vogliamo continuare ad avere un motivo di speranza dobbiamo essere molto progressisti nella nostra transizione dai combustibili fossili a un nuovo mondo verde. Ma ci vuole immaginazione, interesse e consapevolezza del fatto che la Terra sta morendo. Non possiamo aspettare che sia troppo tardi».

Un’ultima nota di chiusura riguardo alla conservazione delle foreste. Nel 2021, la Piattaforma intergovernativa delle Nazioni Unite sulla biodiversità e i servizi ecosistemici e il Gruppo intergovernativo delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici hanno pubblicato un rapporto congiunto in cui si afferma che il cambiamento climatico e la perdita di biodiversità devono essere affrontati come un unico problema. Le foreste non sono solo un mucchio di alberi, ma ecosistemi di biodiversità altamente produttivi che accumulano una grossa quantità di carbonio nel minor tempo possibile.
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«Questo fa sorgere molte domande, ma una in particolare viene in mente per prima: perché questi effetti catastrofici dei cicli di feedback non sono inclusi nel bilancio globale di CO2? Perché nessuno parla dei cicli di feedback quando si esaminano le soluzioni al problema dei cambiamenti climatici? Perché?»

Ad esempio, gli ultimi modelli utilizzati per valutare il bilancio globale di CO2 non hanno mai preso in considerazione i cicli di feedback del permafrost. Susan Natali, specialista del permafrost, ritiene che ci siano una serie di ragioni per cui questi modelli vengono sviluppati per il pianeta ma non specificamente per l’Artico. «Gli scienziati sono già consapevoli del problema e ora stanno cercando di integrare questi processi nei loro modelli» afferma. «Tuttavia, la scienza a volte agisce un po’ più lentamente del necessario, soprattutto quando si tratta di politica e linee guida. Anche quando si tratta di un’emergenza».

Ma anche se i modelli non sono ancora perfetti, almeno gli scienziati sono consapevoli dell’impatto dei cicli di feedback climatici. Natali sottolinea: «Potrebbero non essere ancora a conoscenza delle cifre esatte, ma quelle che abbiamo sono già abbastanza per convincerli che il rischio è grande. Dobbiamo agire subito».

Anche William Moomaw crede che i modelli attuali mostrino già abbastanza chiaramente che esiste un problema davvero serio. «Gli scienziati che lavorano con questi modelli sono sempre pronti a dire che la situazione in realtà è ancora più drammatica, proprio a causa dei cicli di feedback» spiega Moomaw.

Quindi la scienza si sta evolvendo e stiamo imparando sempre di più su questi processi, ma per i ricercatori non è facile lavorare in luoghi estremi come l’Artico e avere accesso alle misurazioni e ai dati di cui hanno bisogno. Ma più dati hanno, meglio possono svolgere il loro lavoro e più specifici diventano i fatti con cui possono aprire gli occhi ai potenti del mondo, e non solo.
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«Continuiamo a sentire annunci da diversi Paesi. Ad esempio, l’obiettivo di zero emissioni nette entro il 2050, l’abbassamento delle emissioni entro il 2030 e così via. Ma questi annunci e aspirazioni politiche sono tutti basati su bilanci di CO2 incompleti, in cui i cicli di feedback non sono stati davvero inclusi. Quindi la probabilità di restare al di sotto di questi limiti è molto bassa. Quanto è grande il pericolo in agguato in questo enorme errore di comunicazione, in questo equivoco, e cosa possiamo fare al riguardo?»

«Anche adesso che manteniamo il riscaldamento globale entro circa 1°C, siamo coscienti dei pericoli dei cambiamenti climatici, come ho già detto» dice Natali. «Ma ci sono sicuramente rischi dovuti alla mancata comprensione dei cicli di feedback climatici perché, se non ne teniamo conto, sottovalutiamo le contromisure di cui abbiamo bisogno».

Quindi cosa possiamo fare?

«Possiamo fare quello che stiamo facendo proprio qui e ora» dice Natali. «Possiamo fare incontri che insegnano e informano e possiamo parlare agli altri di quello che stiamo attualmente trascurando, di quello di cui non stiamo tenendo conto e dei risultati che questo provocherà».

E quali saranno i risultati?

Dobbiamo essere molto più audaci e ambiziosi e far sentire finalmente la nostra voce. Dobbiamo assicurarci di essere ascoltati. Questa è probabilmente la cosa più importante che possiamo fare.


I LEMURI DEL MADAGASCAR

Lo splendido stato insulare del Madagascar si trova nel sud-ovest dell’Oceano Indiano, al largo della costa del Mozambico. È noto per la biodiversità e per le foreste pluviali tropicali. Il Madagascar offre ancora alla sua fauna habitat molto diversi, tra cui foreste pluviali sempreverdi, mangrovie e semi-deserti. Siccome il Madagascar si è staccato dalla terraferma formando un’isola più di 90 milioni di anni fa, l’80% dei suoi mammiferi e il 64% delle sue specie di uccelli sono endemici, il che significa che vivono solo lì.

Ma questo paradiso è minacciato. Le foreste pluviali in particolare potrebbero presto sparire, e ciò comporterebbe la perdita di molti altri ecosistemi, nonché di molte specie di flora e fauna. Tra il 1950 e il 2000, oltre il 40% della foresta pluviale del Madagascar è stato vittima della deforestazione. Le foreste sono scomparse più velocemente, prima che in altre parti del mondo, e hanno iniziato a verificarsi i cicli di feedback climatici.

Nonostante gli avvertimenti urgenti, nel 2000 la deforestazione era ancora in corso. I taglialegna sono ancora al lavoro. Si stima che in Madagascar solo il 15% della foresta pluviale originaria sia stato conservato. Alcuni scienziati ipotizzano che entro il 2025 la maggior parte della foresta pluviale che non si trova in un’area naturale protetta sarà scomparsa.

Gli scienziati hanno spiegato la pressione che ciò imporrà su molte specie di animali che vivono esclusivamente in Madagascar prendendo come esempio il lemure, un tipo di scimmia pelosa, bianca e nera, particolarmente apprezzata dai turisti. Uno studio mostra che entro il 2070, a causa della deforestazione, fino al 60% dell’attuale habitat dei lemuri potrebbe scomparire. Inoltre, fino a tre quarti dell’ecosistema in cui vivono potrebbero andare persi a causa del cambiamento climatico.

Considerando entrambi questi fattori, e includendo l’effetto dei cicli di feedback, l’habitat dei lemuri potrebbe presto essere completamente distrutto. Inoltre, stanno perdendo le loro fonti alimentari di base. I lemuri si nutrono principalmente di germogli di bambù che, a causa dei periodi di siccità sempre più frequenti, scarseggiano già.

La presenza dei lemuri è indice di un ecosistema intatto nella foresta, e la loro estinzione non è solo una tragedia in sé, ma ha un impatto su tutta la vita nella foresta pluviale. I lemuri sono considerati una parte importante di questo ecosistema perché distribuiscono i semi delle piante su vaste aree e quindi danno un contributo essenziale alla vita nella foresta.

Ma i giorni dei lemuri, una specie che rende il pianeta più colorato, vario e meraviglioso, sono contati perché vivono solo su alberi ad alto fusto. Se non ci sono più alberi, non ci saranno nemmeno i lemuri. Se non facciamo nulla, alla fine moriranno insieme alla foresta.




CAPITOLO 8

IL CICLO DI FEEDBACK DEL VAPORE ACQUEO
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L’elenco più comune dei gas serra spesso ne esclude uno particolarmente pericoloso: il vapore acqueo, apparentemente innocuo, che si raccoglie nell’atmosfera in seguito all’evaporazione dell’acqua di oceani e laghi. Questo gas contribuisce in modo significativo al riscaldamento globale e dà origine a un pericoloso ciclo di feedback, che è solo uno dei tanti che si creano nell’atmosfera. Anche la corrente a getto, un flusso di vento sopra le nostre teste, dove volano i jet, gioca un ruolo importante.



Le nuvole sono costituite da vapore acqueo, un gas presente in natura che sale nell’atmosfera a causa dell’evaporazione dell’acqua da laghi, oceani, corsi d’acqua e suolo. Il vapore acqueo fa parte di un pericoloso ciclo di feedback, responsabile di circa il 60% del riscaldamento globale, causato dai gas che intrappolano il calore nell’atmosfera.

Il ciclo di feedback del vapore acqueo può essere riassunto in questo modo:

•se le temperature globali aumentano a causa delle emissioni generate dai combustibili fossili, evapora più acqua;

•di conseguenza, nell’atmosfera sale più vapore acqueo;

•l’aumento del vapore acqueo intrappola più calore, il che rende la terra sempre più calda in un ciclo che si rinforza costantemente.
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Il fatto che il feedback del vapore acqueo amplifichi da due a tre volte il riscaldamento globale causato dall’attività umana è spesso trascurato.



Jennifer Francis, ricercatrice presso il Woodwell Climate Research Center, che ha trascorso gli ultimi 30 anni a studiare gli effetti dell’aumento dei gas serra sull’atmosfera, descrive il fenomeno così: «Il vapore acqueo non è altro che acqua in forma gassosa. Se si prende una pentola d’acqua e la si mette sul fuoco per farla bollire, si vede il vapore ancora in forma liquida, ma poi scompare, entra nell’atmosfera e diventa completamente invisibile».

Una cosa simile accade all’interno del sistema climatico. «Quando scaldiamo l’aria, riscaldiamo anche gli oceani» spiega Francis. «Di conseguenza, la loro acqua evapora e sale nell’atmosfera sotto forma di vapore acqueo, proprio come fa l’acqua di una pentola sul fornello. Parte del vapore rimane nell’atmosfera e immagazzina calore. Un’altra parte si raffredda, si condensa e forma le nuvole».

L’effetto misterioso delle nuvole

Le nuvole influenzano il tempo. Come lo fanno esattamente è ciò che interessa al pioniere della ricerca sul clima Warren Washington, vincitore della National Medal of Science assegnata dal presidente degli Stati Uniti per i contributi eccezionali al progresso della conoscenza. Washington spiega che quando si guardano le nuvole da vicino, ci si accorge che sono un argomento molto complesso. «Purtroppo, non abbiamo ancora metodi particolarmente validi per comprendere come vorremmo i cicli di feedback ad esse associati» afferma.

Da un lato, le nuvole possono abbassare la temperatura sulla terra perché il loro bianco riflette la luce solare nello spazio impedendo ai raggi di raggiungere la superficie terrestre. Quindi, in una calda giornata di sole, possono fornire sollievo e un effetto rinfrescante. D’altra parte, però, le nuvole intrappolano anche il calore al di sotto di esse e quindi riscaldano la terra. Questo è il motivo per cui, di notte, fa più caldo sotto un cielo nuvoloso che sotto un cielo sereno.

Come sottolinea Washington, a causa della complessità della nefologia, la scienza che studia le nuvole, è difficile fornire informazioni precise su quale dei due effetti abbia più impatto, ma di una cosa gli scienziati sono certi: nel complesso, le nuvole non abbassano la temperatura globale, la alzano. Le nuvole aumentano la temperatura terrestre perché intrappolano più calore di quanto ne riflettano e quindi hanno un effetto di riscaldamento più che di raffreddamento.


Man mano che il clima si riscalda, anche gli oceani si stanno riscaldando. L’evaporazione aumenta, viene liberato ancor più vapore acqueo e viene intrappolato più calore. Ciò causa una maggiore evaporazione e dà origine a un altro circuito di amplificazione.
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La nuova forza delle tempeste

Gli oceani più caldi e una maggior quantità di vapore acqueo nell’atmosfera sono anche alla base di un fenomeno che tutti associamo al cambiamento climatico: la formazione di tempeste molto forti, come gli uragani (chiamati anche cicloni o tifoni in diverse parti del mondo). I modelli climatici prevedono che in futuro saranno più forti e si verificheranno sempre più di frequente. Gli uragani non fanno parte del ciclo di feedback del vapore acqueo, ma ne sono profondamente influenzati.

Kerry Emanuel, professore di meteorologia al MIT (Massachusetts Institute of Technology), è un esperto di uragani. «Più di 30 anni fa, avevamo previsto che il riscaldamento globale avrebbe provocato tempeste più intense» afferma. «Adesso stiamo assistendo all’inizio di questo fenomeno. Anche luoghi come la Florida e le Bahamas, abituati alle tempeste e che si sono adattati ad esse, sono stati travolti da questi nuovi uragani. Gli uragani come Dorian, che ha attraversato diverse isole dei Caraibi come tempesta tropicale nell’agosto 2019 e, dopo essersi intensificato, ha colpito le Bahamas il 1° settembre come uragano di categoria 5 sulla scala Saffir-Simpson, causando molte vittime e danni tremendi, non sono normali né familiari. Gli aggiustamenti che abbiamo fatto in passato non bastano più».

Il ciclo di feedback della corrente a getto


Oltre al vapore acqueo, un altro ciclo di feedback nell’atmosfera che causa condizioni meteorologiche estreme è quello della corrente a getto che si trova sopra le nostre teste, dove volano gli aerei.



La corrente a getto circonda l’emisfero settentrionale ed è responsabile delle varie condizioni meteorologiche presenti in questa parte del mondo.
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Immaginate uno strato d’aria che sale dal caldo sud fino al freddo nord. L’aria calda si espande più dell’aria fredda, il che significa che lo strato sopra il sud sale più in alto dell’aria sopra il nord.

Se ci sedessimo sopra questo strato d’aria a sud e guardassimo a nord, ci sembrerebbe di andare in discesa. È così che avviene il movimento nel sistema: a causa della gravità, l’aria calda più in alto scorre verso il basso, proprio come l’acqua che scorre giù da una montagna. Questo movimento discendente crea un vento da sud a nord.
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Ma poiché la Terra gira, questo vento viene deviato verso est e diventa un flusso di aria da ovest a est: la corrente a getto.

Maggiore è la differenza di temperatura tra le masse d’aria settentrionali e quelle meridionali, più forte e veloce e soffiano i venti della corrente a getto. Da una prospettiva storica, l’aria artica è sempre stata molto più fredda dell’aria del sud, e questo ha mantenuto la corrente a getto ragionevolmente stabile. C’erano solo deviazioni dalla norma relativamente insignificanti.

Tuttavia, poiché l’Artico si sta riscaldando da due a tre volte più velocemente rispetto al resto del mondo, la differenza di temperatura tra nord e sud è improvvisamente diminuita. Ciò ha indebolito i venti della corrente a getto, facendoli deviare più di prima. Il vento da ovest diventa di nuovo un vento da sud, che porta aria calda da sud a nord.
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Ecco come funziona il ciclo di feedback della corrente a getto:

•l’Artico si sta riscaldando due o tre volte più in fretta del resto del mondo;

•la minor differenza di temperatura tra nord e sud indebolisce i venti della corrente a getto;

•i venti più deboli hanno oscillazioni maggiori da nord a sud, il che porta ancora più calore da sud a nord, nell’Artico;

•la temperatura ancora più calda nell’Artico indebolisce ulteriormente i venti della corrente a getto;

•l’Artico diventa sempre più caldo, i venti si indeboliscono sempre di più e il circolo vizioso continua.
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«Tutti ci accorgiamo di questo ciclo perché abbiamo l’impressione che oggigiorno il tempo sia più frequentemente bloccato, che persista in un certo schema» spiega Francis. «A volte fa caldo per molto tempo, ma può anche fare freddo per molto tempo; a volte è asciutto per molto tempo ma può anche piovere per molto tempo. Il ciclo di feedback della corrente a getto tende a rendere i luoghi umidi ancora più umidi e quelli asciutti ancora più asciutti».

Un esempio di questo sono i diversi anni di siccità negli Stati Uniti occidentali e gli incendi boschivi più frequenti da essa causati.


Ora viviamo in un mondo in cui eventi meteorologici estremi come questi sono la norma e non più l’eccezione, e il ciclo di feedback della corrente a getto è il responsabile principale di questa situazione.



Anche se facciamo le cose per bene e riduciamo notevolmente le emissioni di gas serra, fermiamo la deforestazione e rinverdiamo la terra, questi modelli meteorologici dureranno probabilmente per un bel po’. Ma a un certo punto, anche il ciclo di feedback della corrente a getto rallenterebbe o addirittura si invertirebbe. Se l’Artico si raffreddasse, la corrente a getto riacquisterebbe la sua forza e tornerebbe al suo schema normale, tenendo lontano il calore dall’Artico.
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Per raggiungere questo obiettivo, l’esperta della corrente a getto Jennifer Francis crede che ognuno di noi dovrebbe contribuire. Dovremmo convincere i decisori politici di tutto il mondo a fare la cosa giusta, ovvero creare incentivi per ridurre le emissioni di gas serra nell’atmosfera e quindi raffreddare e risanare la Terra. «La cosa più importante che possiamo fare tutti è andare a votare» dice. «Votare per i leader che capiscono che questo è un grosso problema, che è opera nostra e che ci sono molte cose da fare per portare la curva del riscaldamento nella direzione opposta».


LA FIORITURA PRECOCE DEI CILIEGI COME SEGNALE DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI

Le immagini dei loro splendidi fiori rosa e bianchi fanno il giro del mondo e sono addirittura il simbolo di un’intera cultura. Ogni anno, in Giappone, i fiori di ciliegio segnano l’inizio della primavera e un momento clou nel calendario. Rappresentano la bellezza e un nuovo inizio, ma anche la caducità.

Ma da marzo 2021, rappresentano anche qualcos’altro a cui i giapponesi non avevano mai pensato nei 1200 anni di tradizione del loro festival. La fioritura, adesso, ha anche qualcosa a che fare con la transitorietà, ma in un modo che non ha nulla a che vedere con la filosofia: riguarda i cambiamenti climatici.

Questo perché il ciliegio di Yoshino e tutte le altre specie di ciliegi originari del Giappone nel 2021 sono fioriti in anticipo rispetto agli anni precedenti. Un fatto in contrasto con il colorato messaggio di risveglio diffuso in tutto il mondo, che ha oscurato la felicità delle persone. I giapponesi hanno documentato la fioritura dei ciliegi dal 2009 e non è mai avvenuta così presto come quest’anno a Kyoto, il 26 marzo. Dieci giorni prima della media degli ultimi 30 anni.

Nessuno in Giappone crede che questo sia un avvenimento isolato e che i fiori di ciliegio torneranno di nuovo ai loro tempi di fioritura normale. Anche il servizio meteorologico giapponese presume che la data insolitamente anticipata sia dovuta al riscaldamento globale, che negli ultimi 70 anni si è mostrato in maniera particolarmente evidente a Kyoto. La temperatura media nell’ex capitale del Giappone, nota per i suoi giardini, i templi buddisti, i palazzi imperiali, i santuari shintoisti e le tradizionali case di legno, nel marzo 1953 era ancora di 8,6 °C. Nel 2020 era di 10,6 °C e nel 2021 addirittura di 12,4 °C.

Le catastrofi ambientali sono state a lungo un problema molto serio per la nazione insulare del Pacifico. Nel 2019, il Giappone ha vissuto la sua stagione di tifoni più costosa fino a oggi. Inoltre, ci sono ondate di caldo estremo con gravi conseguenze per la salute delle persone e continue piogge da record, in cui le autorità devono evacuare intere regioni, e che continuano a causare vittime.

Le tempeste che danneggiano le infrastrutture in Giappone nuocciono in particolare alle aziende giapponesi e ai loro dipendenti. Anche l’agricoltura soffre di queste condizioni meteorologiche. Le piogge estreme e i tifoni causano danni sempre più gravi anno dopo anno.

I giapponesi prendono quindi molto sul serio i cambiamenti climatici. Hanno capito che coinvolgono le loro vite, la loro esistenza e il loro futuro. I fiori di ciliegio stanno inviando questo messaggio a tutto il mondo, come un colorato segnale di avvertimento.




CAPITOLO 9

IL CICLO DI FEEDBACK DELL’ALBEDO

[image: images]



L’albedo è il fattore di riflessione diffusa, cioè la misura della capacità riflettente di superfici non luminose. Questa è la definizione ufficiale di un fenomeno che contribuisce in modo significativo al raffreddamento della terra: la capacità delle superfici di ghiaccio e neve di riflettere i raggi solari nello spazio. Ma questa capacità di raffreddamento risente della diminuzione dei terreni coperti da neve e ghiaccio, specialmente nell’Artico. La perdita di queste superfici riflettenti mette in moto cicli di feedback climatici che sciolgono ulteriormente il ghiaccio e la neve rimanenti e riscaldano ancora di più il pianeta.



Per decine di migliaia di anni, il delicato equilibrio del clima terrestre ha consentito alla vita umana di espandersi e svilupparsi. Oggi, questo equilibrio è in pericolo, e con esso il futuro della vita umana. Ciò è dovuto anche alla minaccia subita da uno dei meccanismi di raffreddamento più importanti della terra: l’effetto albedo, la capacità della Terra di riflettere la luce solare.

Ai poli, sia a nord che a sud, neve e ghiaccio riflettono fino all’85% dei raggi solari dalla superficie terrestre, rimandandoli nello spazio. Pertanto l’effetto albedo gioca un ruolo fondamentale nel prevenire il surriscaldamento del pianeta. Ma da diversi decenni questo specchio naturale si sta incrinando e ora rischia di frantumarsi completamente. Il riscaldamento globale, causato dalle emissioni di gas serra, sta sciogliendo la coltre di neve e ghiaccio del pianeta, il che significa che l’effetto albedo sta perdendo il suo impatto. Sta diventando sempre più debole.


Se la terra riflette meno luce solare nello spazio, viene messo in moto un pericoloso ciclo di riscaldamento: il ciclo di feedback dell’albedo.



Il cambiamento più evidente sta avvenendo nell’estremo nord, dove l’aumento della temperatura sta causando una rapida scomparsa sia del manto nevoso che dei ghiacci marini.
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Uno specialista in questo campo è Don Perovich, che lavora come geofisico dei ghiacci marini in una delle più antiche università degli Stati Uniti, il Dartmouth College di Hanover, nel New Hampshire, e da 30 anni sta documentando i cambiamenti nell’Artico. «Questo ciclo annuale è sempre esistito» afferma Perovich. «Il ghiaccio di solito aumentava normalmente per nove o dieci mesi all’anno, poi si scioglieva per due o tre mesi. Quelle che stanno cambiando ora sono le tempistiche: lo scioglimento inizia prima, il congelamento inizia più tardi. Abbiamo una copertura molto inferiore ogni mese dell’anno, soprattutto alla fine dell’estate».


Il riscaldamento globale, causato dall’uomo con le emissioni di gas serra come anidride carbonica, metano o protossido di azoto, aumenta la temperatura nell’Artico da due a tre volte più velocemente che nel resto del pianeta.
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Il ciclo di feedback dell’albedo rafforza il riscaldamento dell’Artico causato dalle emissioni di gas serra. Nell’Oceano Artico, dopo lo scioglimento del ghiaccio, dove rimane acqua scura, il mare assorbe l’energia dei raggi solari. Quindi li attira invece di rimandarli semplicemente nello spazio.

Perovich lo descrive così. «Supponiamo che sia aprile e stiamo volando sopra l’Artico per dare un’occhiata alla banchisa. È coperta di neve, luminosa e bianca. Ora che l’estate sta arrivando, la neve si sta sciogliendo lasciando scoperto l’oceano, così assorbiamo molto più calore. Invece di riflettere l’85% del calore, ne assorbiamo il 90%. È così che noi esseri umani stiamo sostituendo uno dei migliori riflettori naturali, la neve, con uno dei peggiori, l’oceano aperto».


Invece di riflettere l’85% dell’energia solare, come fanno la neve e il ghiaccio, l’oceano aperto ne assorbe il 90%.



In breve, il ciclo di feedback dell’albedo funziona così:

•l’aumento delle temperature fa scomparire la neve e il ghiaccio, esponendo le acque oceaniche più scure;

•la funzione della neve e del ghiaccio di riflettere l’85% dell’energia solare viene a mancare. L’oceano ora assorbe il 90% di questa energia;

•un maggiore assorbimento di energia fa aumentare ulteriormente le temperature;

•le temperature più calde fanno sciogliere ancora più neve e ghiaccio, il che si traduce in un ciclo di feedback che si auto rinforza.
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Il problema del riscaldamento degli oceani

Sfortunatamente, non è tutto qui. L’ecologo George Woodwell riferisce di un altro fenomeno che colpisce il clima, collegato allo scioglimento della neve e del ghiaccio nell’Artico. «Man mano che le acque aperte e più scure si riscaldano, rilasciano anidride carbonica e vapore acqueo nell’atmosfera, il che contribuisce all’aumento della temperatura» afferma. «Il ciclo di feedback climatico dell’albedo, ha quindi diversi aspetti che sono davvero allarmanti».

Una trasformazione che fa rizzare i capelli

Gli scienziati hanno iniziato a misurare il ghiaccio marino artico molto prima che i satelliti iniziassero a fornire dati affidabili sulla sua estensione, all’inizio degli anni Settanta. Dai dati disponibili, i ricercatori sono ora in grado di utilizzare i modelli climatici per fare previsioni.


I modelli sviluppati negli anni Settanta prevedono che alla fine di questo decennio inizierà la perdita finale di ghiaccio marino, a causa dell’aumento della percentuale di gas serra nell’atmosfera e del ciclo di feedback dell’albedo.



Una di questi ricercatori è Marika Holland, che crea modelli climatici presso il National Center for Atmospheric Research, un istituto di ricerca americano a Boulder, in Colorado. «Come ho detto, i nostri primi modelli sono stati sviluppati negli anni Settanta, ma già allora mostravano in tutta la loro semplicità che una proporzione crescente di gas serra nell’atmosfera è associata a una drammatica perdita di ghiaccio marino e che l’Artico si riscalderà più del resto del mondo». Holland prevede che entro la fine del secolo perderemo completamente tutta la banchisa durante i mesi estivi.

Con i miglioramenti nelle tecniche di misurazione dagli anni Settanta, i ricercatori sono stati in grado di vedere quanto ghiaccio marino fosse già scomparso, e questo li ha allarmati ulteriormente. «In soli 40 anni, il volume del ghiaccio artico è diminuito del 75%» spiega Jennifer Francis, ricercatrice del Woodwell Climate Research Center. «Questa è una trasformazione davvero scioccante in un periodo così breve. Ora non parliamo più dell’Artico ma del nuovo Artico, perché è molto diverso da quello di una volta ed è diverso dall’Artico a cui prima eravamo abituati».

Quello che conosciamo come “ghiaccio perenne” non esiste quasi più. Come dice Francis, «il ghiaccio di oggi è costituito principalmente da quello che chiamiamo “ghiaccio del primo anno”. È ghiaccio che si è formato nell’ultimo inverno, e la maggior parte si scioglie in estate».

Gli studi indicano che circa un quarto di tutto il riscaldamento globale è dovuto alla perdita del ghiaccio marino artico. Se consideriamo anche il relativo scioglimento della neve sul terreno circostante, ci rendiamo conto che questi due effetti combinati hanno già causato la perdita di circa il 40% del potere riflettente della Terra.

«Il manto nevoso sulla terraferma è particolarmente luminoso, motivo per cui riflette così tanta luce solare» spiega Marika Holland. «Ed è tragico vedere, grazie alle fotografie aeree, che anche la neve sulla terraferma si sta riducendo come la banchisa».


Con i cicli di feedback che amplificano il riscaldamento, il paesaggio dell’Artico cambierà irrevocabilmente.



«Se continuiamo ad aumentare i gas serra nell’atmosfera attraverso l’uso di combustibili fossili, alla fine arriveremo al punto in cui perderemo anche tutto il ghiaccio marino invernale» afferma Holland.

Questa è una previsione che fa riflettere e dovrebbe essere un campanello d’allarme per tutti noi. Dopotutto, l’Oceano Artico è coperto di ghiaccio da più di due milioni e mezzo di anni e il suo riscaldamento non è un fenomeno limitato alla regione. Ha effetti che vanno ben oltre, perché l’aria artica si mescola con l’atmosfera da qualche altra parte del pianeta e quindi aumenta le temperature in tutto il mondo. «L’Artico svolge un ruolo centrale nel complesso sistema climatico terrestre» afferma Holland. «Se perdiamo la banchisa nell’Artico, anche i tropici si scaldano». Questo peggiorerà ulteriormente i problemi che i cambiamenti climatici ha già portato. I raccolti ne risentiranno, i prezzi dei generi alimentari aumenteranno, le zone umide diventeranno più umide e le regioni aride si allargheranno e diventeranno ancora più aride.

Il problema dell’innalzamento del livello dei mari

Ma c’è dell’altro. Mentre il clima continua a riscaldarsi, un altro ciclo di feedback climatico si è messo in moto. Il riscaldamento sta causando lo scioglimento di enormi calotte glaciali, che poi aggiungono acqua agli oceani, aumentando il livello dei mari.

Prendiamo come esempio la Groenlandia. Negli ultimi trent’anni, la perdita di ghiaccio della Groenlandia è accelerata di sei volte, il che ha causato l’innalzamento del livello del mare. L’acqua di mare, che è più calda rispetto al ghiaccio, ora può raggiungere una porzione ancora maggiore di ghiaccio sulla terraferma e scioglierlo. Anche qui possiamo notare uno schema ciclico, in cui un maggiore scioglimento del ghiaccio porta a un ulteriore scioglimento del ghiaccio.
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«Al Polo Sud, temperature più elevate stanno anche scongelando le calotte glaciali spesse un chilometro dell’Antartide, che si sono formate in più di 40 milioni di anni» spiega Holland. «La perdita di ghiaccio sul continente antartico non genera lo stesso feedback dell’albedo, perché il ghiaccio è molto spesso. Ma quando entra nell’oceano, provoca l’innalzamento del livello dei mari».


Se le calotte glaciali sia in Groenlandia che in Antartide si sciogliessero, il livello del mare potrebbe aumentare di oltre 30 metri. La conseguente distruzione delle coste sradicherebbe milioni di persone in tutto il mondo.



Il punto di non ritorno

Marika Holland ci mette anche in guardia contro il superamento di un punto di svolta. «Se lo strato di ghiaccio terrestre si assottiglia di molto, ci vorrà tempo per ripristinarlo» dice. «I modelli prevedono che se continuiamo sulla strada che stiamo percorrendo, l’Artico subirà cambiamenti molto drammatici che si rifletteranno in tutto il sistema, il sistema umano, il sistema biologico e il sistema socioeconomico».

Se continuiamo come prima, il riscaldamento globale farà andare fuori controllo i cicli di feedback di entrambi i Poli.

Un nuovo ordine mondiale

Non possiamo semplicemente restare a guardare l’Artico e l’Antartico andare fuori controllo. Tutti i paesi contribuiscono alle emissioni di gas serra, quindi tutti devono diventare parte della soluzione. Ciò a condizione che amministriamo e gestiamo il mondo, smettendo di sfruttare i composti del carbonio e smaltire i prodotti di scarto risultanti nell’atmosfera, come sottolinea George Woodwell.

«In pratica, l’emissione di gas serra è un esempio di fallimento del mercato» aggiunge Kerry Emanuel del MIT. «Perché le aziende trasferiscono i costi effettivi delle loro attività sulle persone che non sono coinvolte in quelle attività, il che significa la maggior parte di noi».

Questo fallimento del mercato è ancor più inutile sapendo che, in quasi tutti i settori della nostra economia, disponiamo già della tecnologia e delle conoscenze necessarie a convertirci a fonti di energia alternative che non producono gas serra. Dobbiamo solo avere la volontà di farlo.
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Dobbiamo smettere di aggiungere all’atmosfera le emissioni derivanti dall’uso di combustibili fossili che riscaldano il pianeta, provocando lo scioglimento del ghiaccio e del manto nevoso e riducendo il potere riflettente dell’Artico.
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Se riduciamo le emissioni, fermiamo la deforestazione e rinverdiamo la terra, possiamo anche rallentare, fermare e persino invertire tutti i cicli di feedback climatici associati allo scioglimento della neve e del ghiaccio. Possiamo abbassare le temperature, rigenerare la neve e la banchisa, aumentare di nuovo il potere riflettente della terra e quindi guarire il nostro pianeta.
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«Per riportare il manto nevoso e la banchisa alle sue funzioni originarie, abbiamo bisogno di basse temperature per diversi anni, per liberarci del caldo nell’oceano» dice Don Perovich. «Una volta che il calore nell’oceano diminuisce, si formerà nuovo ghiaccio».

Ma saremo in grado di farlo?

«Per natura sono un ottimista» dice Perovich, «e divento ancor più ottimista quando vedo che così tante persone si rendono conto che c’è un problema. Tuttavia, il lato pessimista di me dice che più a lungo aspettiamo, più diventa difficile. È ora di agire».


IL POTERE DELL’OCEANO INDIANO

Giacarta, la capitale dell’Indonesia situata sulla costa nord-occidentale dell’isola di Giava, deve già fare i conti con ciò che minaccia tutte le regioni costiere abitate, a causa dello scioglimento dei ghiacci accelerato dal ciclo di feedback dell’albedo e il conseguente innalzamento del livello del mare. La città, che ha più abitanti di New York, potrebbe ritrovarsi permanentemente sott’acqua in meno di dieci anni e diventare così inabitabile.

A Giacarta vivono dieci milioni di persone, che arrivano a 30 milioni contando anche l’area metropolitana, e la maggior parte di loro vive in case protette dall’allagamento solo da un muro, contro il quale le onde dell’Oceano Indiano si infrangono, e che all’interno è così fragile che chiunque lo veda vorrebbe allontanarsi il più possibile, compreso il governo indonesiano, che sta già progettando di trasferire la capitale nell’isola del Borneo. L’acqua filtra a causa di numerose perdite e crepe e la pressione su di esso è in aumento a causa del livello del mare in costante aumento.

I tentativi della città di proteggere i suoi abitanti sembrano già inutili in confronto al potere delle forze della natura. Qualche anno fa il muro era alto un metro e mezzo, ora ne misura due, ma anche questo non basta più. Quando piove forte, una poltiglia marrone scuro di acqua di mare, acqua piovana e sporcizia inonda le case. Le aree più colpite sono quelle più povere dei distretti costieri a nord di Giacarta. Gli abitanti sono ormai abituati a preparare da mangiare per i loro figli stando in piedi nell’acqua almeno fino alle caviglie.

Il 20% dell’area di Giacarta è già sotto il livello del mare. Se lo scioglimento dei ghiacci e della neve continua in questo modo, un giorno i mari inghiottiranno anche altre città sulla costa, sui delta e nelle lagune. Il motivo per cui Giacarta è già in una fase che i veneziani, ad esempio, possono ancora liquidare come un cupo scenario futuro, è semplice: mentre il livello del mare si alza, la città sta affondando e lo sta facendo molto velocemente. Nei quartieri agiati, l’amministrazione comunale continua ad applicare uno strato dopo l’altro di asfalto sulle strade, per mantenerne il livello, e alcuni appartamenti, da cui i residenti qualche anno fa potevano ancora guardare la strada dall’alto, ora sono nel seminterrato.

Le ragioni sono da ricercare nella crescita della città negli ultimi decenni e nei peccati ambientali commessi nel processo. Non c’era tempo per una pianificazione urbanistica razionale, motivo per cui asfalto e cemento ora coprono quasi ogni metro quadrato. Ciò è particolarmente inquietante se si considera anche un altro problema tipico di Giacarta: la mancanza di approvvigionamento idrico urbano. In pratica, le persone – soprattutto i poveri – pompano l’acqua in superficie da soli. Così facendo scavano il terreno sotto i loro piedi e la pioggia non è in grado di riempire le cavità create dalla mancanza di spazi verdi. Intanto, l’oceano sale sempre più minaccioso sulla terraferma, facendo abbassare il terreno che collassa più in profondità.

Se i governi e i responsabili politici non includeranno i cicli di feedback nei loro calcoli e nelle previsioni dei modelli climatici, rimarranno sorpresi dalla rapidità con cui un destino simile minaccerà molte altre città e regioni. Se i cicli di feedback raggiungono i loro punti critici e quindi sfuggono al controllo, qualsiasi modello, previsione e piano non sarà più di alcuna utilità. Città come Giacarta andranno perdute per sempre e centinaia di milioni di persone in tutto il mondo rimarranno senza casa e dovranno iniziare a cercarne una nuova.
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«Siamo noi a creare i problemi, e allora perché, quando si tratta di trovare soluzioni, invochiamo il cielo? Chi è stato a creare questi problemi? Non Dio, non Gesù Cristo, e nemmeno Allah o Buddha. Siamo stati noi. Ecco perché spetta a noi risolverli».


CAPITOLO 10

POSSIAMO FARLO

Nella mia vita in Tibet ho potuto vedere con i miei occhi i cambiamenti provocati dal riscaldamento globale nei miei luoghi natii. Quando ero giovane, la maggior parte degli altopiani tibetani erano coperti di neve. Anno dopo anno è diminuita. Nevica sempre meno anche a quote più basse.

Un ecologo cinese ha definito l’altopiano del Tibet il Terzo Polo perché è la terza area di acqua ghiacciata più grande del pianeta, dopo il Polo Nord e il Polo Sud. I ghiacciai del Terzo Polo si stanno sciogliendo a una velocità che è quasi raddoppiata dal 2005. L’altopiano del Tibet sembra essere il più grande serbatoio d’acqua del mondo: i dieci fiumi principali dell’Asia hanno origine lì. Oltre 1,5 miliardi di persone vivono vicino a queste acque, un quinto della popolazione mondiale. Senza acqua non c’è vita. Se i 46.000 ghiacciai del Tibet continueranno a sciogliersi, ci troveremo di fronte a problemi idrici inimmaginabili e probabilmente l’acqua diventerà una delle principali cause di conflitto in futuro. Quindi l’ecologia del Tibet è qualcosa di veramente importante.

La situazione è perciò molto grave. A causa del costante aumento della popolazione mondiale e del modo in cui trattiamo le nostre risorse naturali, che stiamo sfruttando senza ritegno, stiamo vivendo questi cambiamenti climatici. Questo è un nuovo sviluppo, motivo per cui ci troviamo di fronte a nuovi problemi da affrontare. In passato, quando noi esseri umani abbiamo iniziato a sfruttare le risorse naturali su larga scala a causa della rivoluzione industriale, l’impatto del comportamento umano non era così visibile, forse per via del fatto che il nesso di causalità tra la nostra azione e l’effetto sull’ambiente era lungo e indiretto. Oggi, con l’aumento della popolazione umana e la diffusa cultura consumistica, questo nesso di causalità è diventato molto più visibile. Inoltre, il principio di interdipendenza fa sì che una volta che una certa catena viene messa in moto, a meno che non vengano introdotte circostanze attenuanti, si crea una sorta di circolo vizioso che amplifica gli effetti della nostra azione. Questa è la realtà in cui viviamo oggi.

Possiamo vivere solo qui, su questa Terra

Dobbiamo renderci conto che non possiamo semplicemente continuare come abbiamo fatto negli ultimi mille anni. Abbiamo bisogno di un vasto consenso sul fatto che, a causa del riscaldamento globale, dobbiamo pensare alla conservazione di una varietà di ecosistemi. Tutto questo è incredibilmente importante.

Sappiamo già che, a causa del riscaldamento globale, nell’emisfero settentrionale neve e ghiaccio si stanno sciogliendo sempre più velocemente. Sappiamo anche che ciò comporta gravi conseguenze per l’intero pianeta e ora abbiamo appreso che i cicli di feedback climatici stanno giocando un ruolo cruciale in questo.

Tutte le informazioni, le immagini e i grafici che gli scienziati forniscono su questa questione urgente sono estremamente utili. Ma poi dobbiamo risolvere diverse questioni. Come possiamo proteggere le regioni in pericolo? Cosa possiamo fare per il ghiaccio che si sta sciogliendo e per tutti gli altri problemi?

Sappiamo cosa dovremmo, anzi dobbiamo fare

Sappiamo, ad esempio, che dovremmo, anzi dobbiamo dedicare tutta la nostra attenzione e tutti i nostri sforzi alla protezione delle foreste. Dovremmo, anzi dobbiamo lottare contro la deforestazione. Dovremmo, anzi dobbiamo impegnarci attivamente a preservare questi ecosistemi.

Sappiamo anche che dovremmo, anzi dobbiamo rinunciare ai combustibili fossili e fare affidamento su un’energia pulita e sostenibile. Ma pochissime persone vogliono pensare a cosa devono fare loro stesse per proteggere l’ambiente e gli ecosistemi.

Dopotutto, abbiamo dato per scontate le nostre vite e la nostra casa, la Terra, per migliaia o addirittura milioni di anni. Adesso le cose stanno diventando più serie, eppure noi consideriamo il nostro stile di vita come ancora immutabile, ed è un grave errore.

Man mano che i nostri problemi diventano più gravi, noi umani spesso cadiamo nello stesso schema. Ci rivolgiamo a Dio, Gesù Cristo, Buddha o Allah, ma la preghiera non basta in una situazione come questa. Non possiamo fare affidamento su poteri superiori.


Se scegliamo la preghiera come soluzione principale, ci facilitiamo troppo la vita.



Siamo noi a creare i problemi, e allora perché, quando si tratta di trovare soluzioni, invochiamo il cielo? Chi è stato a creare questi problemi? Non Dio, non Gesù Cristo, e nemmeno Allah o Buddha. Siamo stati noi. Ecco perché spetta a noi risolverli. Buddha lo ha affermato chiaramente, quando ha detto che un essere umano gode del libero arbitrio. Le cose dipendono da come le pensiamo e dalle nostre azioni. Quindi abbiamo bisogno di un cambiamento fondamentale nella nostra coscienza. E di una rinnovata volontà di agire.

Piantiamo alberi!

Una cosa molto importante che possiamo fare, che è anche molto semplice, è piantare più alberi e rinverdire la Terra, invece di disboscarla. Questo potrebbe già migliorare la situazione in modo significativo.

Con l’energia solare ed eolica, abbiamo già alternative abbastanza pulite all’energia prodotta dai combustibili fossili e abbiamo anche l’esperienza necessaria. Conosciamo queste forme di energia e sappiamo come usarle.

Uno dei miei sogni, forse impossibile, è sfruttare il potenziale solare di luoghi come il deserto del Sahara e l’Australia centrale usando l’energia solare per impianti di desalinizzazione che producano acqua per poi trasformare le zone aride in terre verdi e coltivare cibo. Questo contribuirebbe a un’economia più sostenibile. È un progetto che avrebbe benefici diffusi e funzionerebbe su scala globale, richiedendo una cooperazione internazionale.

Abbiamo anche un’altra tecnologia, che ho sognato per molti anni. Ogni volta che volo sopra un paese africano e guardo fuori dal finestrino, vedo vasti deserti sotto di me. E in Australia la situazione è simile. Lontano dalle zone costiere, all’interno del continente, c’è molto deserto. Anche l’Europa sta diventando più secca. Ma in Australia non vedevo solo deserti: lì vedevo anche le tecnologie per trasformare l’acqua di mare salata in acqua potabile.

In futuro, questo ci consentirebbe di utilizzare i terreni aridi del Sahara per l’agricoltura, ad esempio, e sarebbe un modo per rinverdire il nostro pianeta in modo ancora più efficace. Può darsi che questo sia solo un pio desiderio, ma ho questo sogno e credo che un giorno potrà realizzarsi.

I giovani hanno un’opportunità

La consapevolezza necessaria a riconoscere l’importanza di questi passi è, a mio parere, una questione di educazione. Ritengo che dobbiamo educare noi stessi e che agli scienziati debba essere data l’opportunità di spiegare la loro visione delle cose e di condividere le loro conoscenze con tutti noi, come in questo libro. Dovremmo essere educati non solo sulla natura dei problemi, ma anche sulle soluzioni che possiamo adottare individualmente e collettivamente. Perché con l’educazione e attraverso le voci potenti di giovani leader come Greta, possiamo comunicare la gravità della nostra situazione e preparare le generazioni future alle sfide che verranno o forse anche proteggerle da esse.

Mi sono ritirato dal ruolo politico ufficiale di leader del popolo tibetano. Sono già in pensione in questo senso. Ma considero ancora mio compito fare tutto il possibile per servire l’umanità, e soprattutto aumentare la consapevolezza sull’ambiente. Una volta in pensione, credo che gli ex leader mondiali abbiano una meravigliosa opportunità di parlare per l’umanità nel suo insieme, al di là del benessere dei propri cittadini. Ad esempio, ho incontrato l’ex presidente americano, Barack Obama. Dopo aver discusso di alcune questioni importanti, gli ho detto: «Sei più giovane di me, quindi, per favore, continua la tua missione di sensibilizzazione su questi problemi globali, soprattutto dopo che io non ci sarò più». Ha promesso di farlo.

Leader, attivisti e giovani come Greta ora sono particolarmente importanti. Ecco perché ti dico, Greta, dato che sei ancora più giovane, porta avanti la responsabilità che hai per l’umanità e difendi queste idee. Per favore, continua così e non fermarti.


[image: images]

«Non possiamo più scegliere tra diverse soluzioni, dobbiamo semplicemente fare tutto il possibile per ripristinare la natura».


CAPITOLO 11

AGIRE SIGNIFICA ANCHE EDUCARE NOI STESSI

Prima di addentrarci in ciò che deve essere fatto, voglio chiarire una cosa: da sola non ho né mobilitato persone per la lotta contro i cambiamenti climatici né creato un movimento. I progressi di Fridays for Future sono stati raggiunti da milioni di altre persone insieme a me: persone di tutte le età, ma soprattutto giovani.

Nella nostra epoca, ma soprattutto nella nostra fase di sviluppo, agire significa informarsi. Dobbiamo cominciare a parlare di protezione del clima e, per farlo, dobbiamo educarci. Dobbiamo capire esattamente cosa sta succedendo al nostro pianeta e cosa non gli sta succedendo. Solo in questo modo, come società, possiamo sviluppare la consapevolezza di cui abbiamo bisogno in questo momento.


Se posso chiedere qualcosa a voi che leggete questo libro, è di aumentare le vostre conoscenze riguardanti l’ambiente, i cambiamenti climatici e i cicli di feedback.



Cercate di imparare e scoprire il più possibile. Esiste una quantità virtualmente illimitata di informazioni, liberamente accessibile a tutti. Usate queste fonti, condividete le vostre conoscenze con gli altri e diffondete la consapevolezza che serve per il bene del nostro pianeta.

Insieme dobbiamo creare un movimento che cambi le norme sociali. Non sarà facile, ma è il compito che ci attende. Non c’è altra scelta. Solo quando saremo in molti a chiedere un tale cambiamento, avremo una possibilità. Solo allora i potenti di questo mondo prenderanno sul serio le nostre richieste. Solo allora non potranno più ignorare le nostre voci e distogliere lo sguardo.

Naturalmente, dobbiamo anche parlare di approcci specifici, come facciamo nel seguito di questo libro.


Ma la realtà è che non possiamo più scegliere tra diverse soluzioni, dobbiamo semplicemente fare tutto il possibile per ripristinare la natura.



Possiamo farlo sapendo che il ripristino della natura risolverà non solo la crisi climatica ma anche molte altre crisi, come quella della biodiversità: la rapida estinzione di specie animali e vegetali, la perdita di habitat e quindi di diversità genetica e biologica. Per raggiungere questo obiettivo, dobbiamo cambiare il modo in cui guardiamo alla natura. Dobbiamo prenderla più sul serio.


CAPITOLO 12

UN APPELLO: INIZIA DA DOVE SEI

I cicli di feedback del cambiamento climatico sono così enormi che potremmo sentirci piccoli, troppo piccoli per fare qualcosa. Ma ognuno di noi, individualmente e insieme, può fare la differenza. Ogni persona che legge questo libro ha abilità, passioni, conoscenze ed esperienze diverse. Proprio come la crisi climatica tocca ogni area della nostra vita, ognuno di noi ha un posto in questo movimento. E se siete interessati a fare qualcosa ma non sapete come fare possiamo assicurarvi che non importa dove vivete: ci sono risorse, insegnanti, anziani saggi e giovani attivisti disposti a guidarvi e a unirsi a voi. Non siete soli.


Usando le nozioni scientifiche imparate in questo libro, la saggezza del Dalai Lama e l’attenzione e la passione di Greta Thunberg, siamo pronti a tracciare un percorso e dirigere le nostre azioni in modo che abbiano un impatto e aiutino a invertire i cicli di feedback e raffreddare il pianeta. La prima storica conversazione tra il Dalai Lama e Greta Thunberg è sia un simbolo di speranza che una potente chiamata all’azione: dobbiamo essere consapevoli dei cicli di feedback, dobbiamo parlarne e dobbiamo agire, ora.



Il Dalai Lama offre soluzioni derivanti da una profonda tradizione di saggezza. In un’epoca in cui la globalizzazione è la nostra realtà quotidiana, ci sfida a riflettere in modo diverso su chi siamo, su chi è incluso nella nostra comunità e su qual è il nostro rapporto con questo pianeta, la nostra unica casa. Nel suo lavoro e nelle conversazioni con scienziati, politici e altri leader e diplomatici mondiali, ci incoraggia a svegliarci. Greta Thunberg offre soluzioni, con l’energia sfolgorante della giovinezza e l’urgenza di una persona che lotta per la sopravvivenza, perché lei è fatta così. In questo incontro di due grandi menti e cuori, troviamo non solo la ragione per prendere coscienza e l’ispirazione per agire, ma anche una luce che ci guida verso un futuro da amare e di cui possiamo essere orgogliosi.

Dobbiamo ricordare che la Terra è un sistema vivo e interconnesso. Non possiamo negarlo né sfuggire agli effetti di questa importante verità. Se comprendiamo appieno che non siamo separati dalla Terra, in nessun momento, in alcun modo – che quello che facciamo al pianeta lo facciamo a noi stessi; quello che prendiamo dalla Terra, lo prendiamo da noi stessi – ci sarà un cambiamento fondamentale. Questo cambiamento non riguarderà solo la percezione e l’atteggiamento, ma anche la nostra connessione emotiva con la Terra, la nostra unica casa. Ciò aprirà la strada a una comprensione più profonda della radice della nostra attuale crisi climatica e alla nostra capacità di vedere soluzioni. Qui sta la promessa di possibilità e di un futuro più luminoso per tutti.

Alcuni potrebbero obiettare che abbiamo molte altre sfide più urgenti – guerra, povertà, crisi dei rifugiati, carenza d’acqua e così via – e non possiamo distogliere la nostra attenzione da queste crisi immediate per concentrarci su quella climatica. Altri potrebbero dire che, data l’enormità della sfida posta dalla crisi climatica, si tratta di un problema che può essere affrontato solo dai governi e dalla comunità internazionale; noi, come individui, siamo impotenti. In risposta ai primi, vorremmo dire che semplicemente non possiamo concederci il lusso di aspettare per affrontare la crisi climatica. Le nuove scoperte sui cicli di feedback climatici illustrate in questo libro sottolineano l’urgenza della questione. I secondi, vorremmo invitarli a prendere a cuore l’essenza del messaggio del Dalai Lama e di Greta Thunberg condiviso nelle pagine di questo libro: ognuno di noi può fare qualcosa per la crisi climatica.

Nell’introduzione, abbiamo parlato di come, per affrontare con successo la sfida della crisi climatica, servono quattro fattori: conoscenza, competenza, volontà e azione. Oggi, grazie agli scienziati, conosciamo le cause e le condizioni della nostra crisi; recentemente, gli esperti hanno anche iniziato a mostrarci quali soluzioni possiamo adottare per aiutare la natura a guarire. Ora dobbiamo cercare di raccogliere la volontà necessaria e agire.

Di seguito vi offriamo alcuni suggerimenti per ispirarvi a dare il vostro contributo e a sostenere la causa del pianeta, di tutti gli esseri viventi e delle risorse naturali. Che questi possano essere un punto di partenza per accendere la vostra immaginazione e trovare altre idee. Iniziate da dove siete, qui e ora.

•Ricordate ogni giorno a voi stessi che il vostro atteggiamento, le vostre parole e le vostre azioni possono fare la differenza contro le maree della distruzione ambientale e del cambiamento climatico.

•Coltivate la resilienza interiore per gestire sentimenti opprimenti come l’eco-ansia e connettevi pienamente con il vostro cuore, la vostra mente e con gli altri.

•Impegnatevi regolarmente in pratiche contemplative.

•La meditazione può aiutarvi a radicarvi e a essere più lucidi. Inoltre, può favorire la comprensione dell’origine della realtà e di come siamo tutti interconnessi.

•Le pratiche di compassione possono aprire il vostro cuore e il senso di connessione con gli altri, compreso chi è diverso e meno privilegiato.

•La preghiera può darvi un impulso e connettervi con la vostra spiritualità.

•Permettete a voi stessi di provare tristezza mentre affrontate la realtà della crisi climatica. Nel vostro spazio interiore di sconforto, non sarete insensibili né negherete ciò che sta accadendo, ma piuttosto potrete provare dei sentimenti, guarire e andare avanti in una maniera più autentica e rinnovata.

•Connettetevi con la natura.

•Riconoscete che la Terra è viva e noi facciamo parte dei suoi sistemi viventi – ogni essere umano, ogni animale e insetto, ogni pianta e albero e ogni microbo – siamo tutti parte di una straordinaria famiglia terrestre. La nostra interconnessione reciproca ci rende una famiglia.

•Coltivate un giardino.

•Come afferma l’attivista ambientale Vandana Shiva: «Cura della terra significa mettere tutto il tuo essere al suo servizio, come essere vivente. E questo significa essere in intimità con la terra». Mettete le mani nella terra e sentite i vostri piedi su di essa.

•Piantate alberi. Evitate di tagliarli, specialmente quelli grandi e vecchi.

•Nella vostra comunità, create opportunità di riunirsi per ascoltare e onorare la natura.

•Parlate con gli altri: familiari e amici, capi religiosi, leader della comunità, imprenditori, insegnanti e consigli scolastici.

•Aiutateli a informarsi sui cicli di feedback e a capire che possono fare qualcosa per invertirli

•Sostenete le organizzazioni che promuovono la difesa dell’ambiente. Ad esempio quelle che:

– proteggono le foreste secolari;

– proteggono le terre indigene ricche di biodiversità complessa;

– proteggono ed espandono le aree di tutela del territorio;

– forniscono alternative ai combustibili fossili.

•Prendete nota dei vostri consumi e modificateli per limitare la vostra impronta di carbonio.

•Mangiate consapevolmente: cibi integrali provenienti da coltivatori locali e non cibo industriale.

•Utilizzate e investite in fonti di energia rinnovabile, come quella solare ed eolica, che non producono gas serra.

•Evitate di fare acquisti e investire in multinazionali coinvolte in pratiche di sfruttamento e che hanno prodotti non rispettosi dell’ambiente.

•Usate mezzi di trasporto che hanno una bassa impronta di carbonio

•Trovate alternative alla guida: camminare, andare in bicicletta o prendere i mezzi pubblici.

•Riducete al massimo l’uso dell’auto. Se guidate, usate veicoli elettrici o ibridi. Utilizzate l’auto con altri o servitevi del car sharing.

•Riducete al minimo i viaggi aerei.

•Riducete i rifiuti, riutilizzate e riciclate.

•Condividete questo libro e i film gratuiti Climate Emergency: Feedback Loops.

•Unitevi alle voci di chi chiede un’azione collettiva sul clima da parte dei governi del mondo attraverso organismi internazionali come le Nazioni Unite.

•E infine, ma soprattutto – votate! Votate i politici che capiscono che la crisi climatica è un problema importante e urgente. I climatologi sono unanimi nel dire che votare per leader attenti al clima è la cosa più importante che tutti possiamo fare, oltre a esigere che sostengano politiche basate sulla scienza.

In conclusione, speriamo che questo libro vi abbia sensibilizzato sul problema dei cicli di feedback climatici e, attraverso il potere di una conversazione, vi abbia ispirato a unirvi a un movimento più ampio. Ora è il momento di parlarne e di far parte di questa potente rete interconnessa. Non importa chi siete, dove vivete o quale sia la vostra politica: potete fare la differenza. Questo viaggio condiviso, per invertire i cicli di feedback, può assumere un significato profondo ed essere addirittura intriso di gioia. Unendovi a questo movimento, creerete i vostri cicli di feedback, attraverso abili conversazioni e una nuova determinazione, fresca come una brezza nel calore del nostro mondo travagliato.
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